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TORINO 19 GIUGNO. 
Circolano voci in Torino di tentativi chn si 

fiiiiuo dai nemici della causa italiana e dagli ama­
tori degli antichi privilegi aristocratici per incitare 
il popolo a dimostrazioni e violenze contro la Ca­
mera do' Deputati per l'orzarla nella discussione, 
sulla legge dell'annessione della Lombardia. Noi 
non ripeteremo ciò che abbiain dello nel nostro 
articolo di ieri, cercando di illuminare il popolo 
sulle mene dei suoi falsi amici, che col pretesto 
dell'interesse di questa illustro e a tulli cara cillìu 
s'ingegnano di farlo strumento dello loro ambizioni 
e (le'ioro disegni. Noi speriamo che il buon senso 
del popolo trionferà delle tentazioni gesuitiche, e 
«'avvedrà ove vogliono trarlo — cioè a compro­
mettere l'unione, e quindi il Regno Italico del 
glorioso nostro Monarca — a far perdere a Torino 
l'onore di citta italiana — a eccitare parlili e 
divisioni, mentre l'austriaco è ancora potente in 
Italia — a perdere insomma il fruito do'sagrifizi 
e de'mirabili e unanimi sforzi g:à fatti da tutto il 
popolo Ligure­Piemontese, che già tanti titoli si 
acquistava alla stima e all'amore d'Italia e d'Eu­
ropa. 11 popolo, se vorrà pacatamente considerare 
e ascoltare i suoi puri e generosi istinti, vedrà 
ch'or non e tempo di muovere questioni irritanti ; 
vedrà che i deputali non possono avere interesse 
alcuno nfe propensione a voler pregiudicavo Torino ; 
vedrà che essi non possono mutare in cosa alcuna 
di sostanza, nò mutare i patti del trattato pro­
posto dai quasi unanimi voti del popolo Lombardo 
e delle quattro provineie Venete, senza render ne­
cessario un nuovo appello al detto popolo e pro­
vocar nuovi voli ; vedrà che la garanzia delle pub­
bliche libertà esige che i Deputati siano affatto 
liberi da ogni influenza, e tanto più da ogni ap­
parenza di violenza nelle loro discussioni ; vedrà 
che i Deputali debbono essere inviolabili, e che 
in essi, chi volesse costringerli a votare più in 
ira modo che in un altro, offenderebbe la sovra­
nità popolare; vedrà infine che un atto di violenza 
nella città di Torino non servirebbe che a ren­
derla odiosa a tutta la nazione, e farla apparire 
indegna di esser la sede del Parlamento Italico, 
e cos'i pregiudicare lo stesso scopo che si vuol 
conseguire. 

Pensino alla proposta fatta ieri nella Camera 
dal deputato signor Pinolli, che certo niuno vorrà 
accusare di poco amore per Torino. A proposito 
d'una petizione di alcuni cittadini d' Alba contro 
alcune parole che essi credevano essere stale prof­
ferite dal deputato signor Vesme in una precedente 
seduta, egli propose e la Camera adottò all'una­
nimità l'ordine del giorno motivato sulla considera­
zione, dell'inviolabilità e irresponsabilità de'deputali. 

Essendosi fatta da una gran quantità di cittadini 
una solenne dimostrazione di gratitudine al gene­
rale Franzini, infermo com'era di podagra, egli ne 
ricevette dal letto la deputazione, le parlò con 
grande amore dell'esercito e del Ile, e attribuì il 
suo ritorno a! misero stato di salute in cui si 
trovava. 

Uno della deputazione gli rispose essere anch'egli 
arrivalo dal campo ; aver quivi sentito dagli uili­
liali e soldati unanimi che mancava un prode ge­
nerale per condurre la guerra, che i consigli di 
l'ranzini non erano sempre seguiti, e soventi nep­
pure richiesti ; ora poi che il Franzini era parlilo 
'lai campo, più grande essere il malcontento ge­
nerale, più incerto il successo. Il ministro com­
mosso disse tra l'altre cose di aver anch'egli in­
stato fin dal principio perchè la suprema condotta 
(lolla guerra fosse affidata a un generale di grido 
'l quale, se occorresse, doveva anche chiamarsi 
«all'estero. 

Le parole del ministro e quelle del deputato 
danno pur troppo un nuovo peso a quanto, due 
giorni sono, scrivevamo intorno ai rumori che cor­
rono sulla inettezza di certi capi, e sulla debbia 
fiile di certi altri; donde viene la diffidenza dei 
loslrì prodi soldati, e il generale sconforto suH'iu­
wi'to andamento della guerra. 

Ora sappiamo che uno dei ministri è sulla mossa 
(|i partire pel campo. Noi raccomandiamo al suo 
Palriollismo i voti generali, e quelli specialmente 
"''! suo collega Franzini. 

Si proceda con prudenza ma insieme con fer­
M"*a, Se occorre dì destituire, di congedare, si 
|.Je,»ì imperocché il bene del paese, il bene 

(l "alia deve andar dinanzi ad ogni umano riguardo; 
e ehi regge le nostre sorli è tenuto di non ometter 
nulla che valga ad assicurarla. 

In quanto alla necessità d'un generale di fama, 

tale fu pur sempre il nostro pensiero. Anzi noi 
crediamo che si sia ancora in tempo di chiamarli). 
So bastasse il valore, non oceorrereblie al certo 
di cercarlo fuori del nostro esercito. Ma siccome 
per fare un grati generale oltre al valore occorre 
anche una gran pratica, e questa non si potè n\ere da 
noi, stante la pace che si prolungò dal 1814 a 
questa parte ; COM noi non dobbiamo punto arros­
sire di questa temporaria mancanza, e non esitare 
un mumento a farlo venire dall'estero. Questo ri­
chiede il voto di tutti, perchè il voto di tutti è 
che si combatta e sì vinca il più presto possibile. 

Chi può dire quanta colpa e quanta miseria 
sarebbe , per vani riguardi e, per difetto di si fa­
cili misure , perdere la causa d'Italia, e tradire 
l'immensa aspettazione che destò in tutti gli animi 
l'eroismo dell'esercito, del Ilo e de' principi pie­
montesi ! 

Togliamo dalla Gazzella d'Augusta, cosi bene­

merita della causa italiana, il seguente scritto: 

RISPOSTA TKDUSCA 

ALLA MORDACITÀ' ITALIANA. 

1 fogli italliiiii, e specialmente la Concordia, trascorrono 
in articoli inveleniti coulro lo dichiarazioni tutte da 
Wicsner, da Hiltier, da liissingen e dal sottoscritto nella 
seduta li) aprilo dell'assemblea dei cinquanta', sullo con­
dizioni adulili (lolla Lombardia. Ali furono spedite al­
l'istosso tempo, o senza affrancatura, una copia d'una re­
clamazione della • Concordia ed mia lettera del dottor 
Rusconi al dottor Kiluardo l tuppell , nella qnalo si dice 
elio io sono bicn imprudent et un tijran bien slapide; la 
(jUi)l cosa io, nella cordialità tedesca, sono disposto vo­
lentieri a perdonale all'eccitazione dell'attualo stato di 
guerra. Lo seguenti poche coso servano per altro di ag­
giunta a meglio chiarire la malaugurata quistionc. 

Si trattava in quella seduta detta risposili all'indirizzo 
fatto dai Lombardi al Tedeschi, e nel quale questi elio 
non ha molto al di Ih delle Alpi erano diteggiali come 
selvaggi barbari e minacciali di morte, d'improvviso di­
ventano la più saggia, la più dotta, la più generosa na­
zione, nell'ampollosa rettorica italiana; nel incntro gli 
Austriaci sono ricolmati invece d'ogni sorta d'ingiurio e 
d'imprecazioni. Ma se la Concordia ed il dottor Ru­
sconi non credono che l'amor patrio ed il sentimento na­
zionale siano un privilegio degli Italiani, devono pur» 
ammettere elio noi Austriaci avevamo l'obbligo e il dì­
ritto di risentirci di quell' indirizzo, conio essi delle no­
stre espressioni. Il nostro risentimento doveva esser lauto 
più vivo iti (pianto elio l'indirizzo lombardo portava la 
data del 0 aprile, e tuttavia parla dell'Austria di tal ma­
niera come si trovasse ancora sotto il dominio di Metter­
meli. Eppure noi non abbiamo proposto che l'ammissione 
di una risposta a quoti'indirizzo. Io presi pel primo la 
parola per appoggiare quella proposizione, lo dissi a 
questo proposito che gl'Italiani si trovavano ora in aperta 
guerra con una potenza tedesca ; che le loro leggi di 
governo erano stabilite su quelle medesime convenzioni 
die tino ad ora servono ancora di base pei rapporti di 
tutti gli stati europei, e come tali riconosciute anche dalla 
repubblica francese, lo dissi ancora elio gì' Italiani aveano 
già violato nel Tiralo il dominio della confederazione 
Germanica, e che lasciavano scorgere apertamente il di­
segno di portarsi molto più avanti in questa direzione. 
Per ciò io dichiarai essere affatto sconveniente in tali 
circostanze scambiare dal lato tedesco frasi di gentilezza 
eogl' Italiani. Io dissi pei­ altro ancora, come già antece­
dentemente nei miei scritti , che la corona lombarda 6 
per l'Austria un infausto legato dello epoche antiche; e 
che ogni Austriaco il di cui patriottismo non sia né cieco 
«è servile, deve desiderare che il suo imperatore si li­
beri del cerchio ferreo di quella corona, lo ricordai ener­
gicamente che la Germania al di là delle Alpi non ha 
sempro trovato che offeso e danni, lo riconobbi ai Lom­
bardi il diritto di partecipare al grande sollevamento na­
zionale italiano; io esecrai la disgraziata politica che si 
opponeva colla forza a questa naturalo tendenza; mentro 
con uno spontaneo accordo sulle necessità dei Icmpi fra 
l'Austria e l ' l 'alia, avrebbe potuto ovviare tanto inalo. 
Ma nel mentre io riconoscevo tulio questo, io doveva 
pure biasimare francamente clic i Lombardi abbiano af­
ferrale lo armi quando cadeva il vecchio sistema, quando 
per la rivoluzione morale dei Viennesi, lutti gli apparte­
nenti a stati austriaci avevano raggiunto una liberlà 
maggiore di quella elio potessero ila prima sperine. Dopo 
il 15 marzo gl'Italiani aveano ottenuto tutto quanto era 
dato agli Ungheresi, ed ancor più di quanto possano ot­
tenere, sturbando cogli orrori di questa gueria l'alta 
opera delta riforma europea, che non deve essere soltanto 
riforma politica, ma riforma umana. La nuova Italia e la 
nuova Austria avrebbero trattato fra loro in modo ami­
chevole, umano; conciliati i vicendevoli interessi; o s,e i 
Lombardi ed i Veneti nell'eccitamento attuale potessero 
esaminare con alquanta calma le loro condizioni, ricono­
scerebbero facilmente anche dal canto biro soddisfatti in­
teressi della più alla importanza unendosi all'Austria, Ma 
a Mettermeli essi mandavano supplichevoli deputazioni; 
contro il monarca l'atto esso medesimo libero; contro 
quello che essi or sono pochi anni incoronarono con im­
menso giubilo, e che è si cordialmente inclinato a sod­
disfare lutti i desideri dei suoi popoli, all'errano le 
armi (I) . 

Ma allorquando iteli' assemblea de,' SO io presentai al­
cune riflessioni sopra ciò elio non si poteva rendere non 
accaduto , io giudicai il vero stato della cosa net solo ed 

mitro modo col quale lo si poteva giudicare. Siccome i 
Lombardi inciiminciaroiio la guerra , cosi iudipciuteiitc­
mi'iilc da ogni necessario riguardo di Stato, per sola causa 
di onore, nessuno che sia equo e giusto può pretendere 
dal governo e dallo armate dell'Austria, meno di ciò che 
sì devo in ­Infilerò da ogni unni» ili onore, tìgli fu pro­
vocato alla guerra , e vi deve star fermo. Sul campo di 
buttagli» culle armi in mano, ed .•indio allorquando so­
nosi ricambiate le patio , possono i partili stendersi la 
mano pur la riconciliazione; ma sarebbe disonorato quel 
vile che vi>lt»>w In spalle e si desso alla fuga, ft in questo 
mudo i­he l'Austria e l'ilalia ora si trovano taccia u faccia, 
l'ossa non lardare una pacifica riconciliazione! Assicurati 
una volili fornire ed i itocosszirii interessi oVIl'Austrin, io 
non potrei nulla desiderare più vivamente che la libertà 
dell'Italia come fruito della pace. Io dissi questo in Vienna 
mentre si arruolavano i corpi franchi, e fui assalito da 
alcuni di quel paese ben più acremente di quel che non 
lo sia ora dagli Italiani; io lo dico adesso elio lo nuove 
milizie di vittoria oscurano il giudizio di molti austriaci. 
Io ripeto; il soggiogamento della Lombardia sarebbe per 
l'Austria una disgrazia mille volle maggioro di una per­
dita onorevole di quel paese. 

Quando io feci osservalo che per l'invasione del Titolo 
la guerra non ora semplicomeiito austrìaca, ma italo­ger­
manica, la Concardia oppose che it Tiralo italiano è di­
stinto dal Tiralo propriamente dello ; ma io ini rivolgo 
alla Concordia provocatrice di discordia , colla seguenlo 
domanda: so i corpi franchi italiani invadessero la Corsica 
o Malia, por fin­ entrare nell 'unione italiana gli italiani 
di quei paesi, i Francesi e gli Inglesi non considerereb­
bero questo atto corno una dichiarazione di guerra alla 
Pr&ncia, all'Inghilterra? E se inoltre i Piemontesi tentas­
sero un' invasione de' cantoni elvetici italiani per ribel­
larli alla confederazione , lascerebbero i confederali elio 
ciò si effettui tranquillamente? (io inetto sotl'ocehio questa 
domanda anche a quelli di Zurigo e di Ilenia elio man­
dano corpi franchi in Italia contro l'Austria). Ogni granilo 
nazione possiede ed abbisogna pel compimento della sua 
missione, di un detcrminato spazio. Lo straniero nazio­
nalità che loro sono unite, e the ne traggono vita, corno 
si verifica presso che in tutti i grandi stati, devono essere 
paghe di conservare inalterata la loro lingua, le loro co­
stumanze, e di essere considerati e come stati confode­
rati partecipanti delle medesime leggi. Quanto poco i 
popoli germanici pensano ad (iscrivere all' Allemagna i 
Veneziani ed i Piemontesi, tanto meno noi permetteremo 
giammai che il Tiralo meridionale e la nostra costiera 
adriatica entrino nelle preteso italiane. Cosi trattano ì 
Francesi coll'Alsazia « colla Corsica, cosi gli Inglesi con 
Gibilterra e con Malia'; così pure faranno i tedeschi pel 
territorio della toro confederazione. 

Queste considerazioni presenta ai Lombardi un.larari 
bien stupite. 

Francoforle. FIUNCESCO SCHUSKIIU. 

(I) Per minuto riguarda te circostanze delta ri\<aluzii:ne, 
che io mi lasciai indirne a chiamar pioditoria , io nrm liti 
«(d'itili soft­ulto tigli urticoU della lia/'/.t­lla l 'niu'rsnle , 
coni'1 pensa il dalt. liusconi, ma a racconti verbali e senili 
d'i jìeisone che renirnna dirittamente dal teatro delta guerra. 
Se, ed m quanto saia mostrato il mio crime, in mi pre­
stelo bui rtdtittieri a ritirar pubblicavi­nle la mia sen­
tenza, perchè io credo croi Umler chi­ la piti gronde ingiu­
stizia sia quitta verso una nazione. Ma l'errore mi dive 
essere timostrato: ciò clic per nitro nan ha luoija finché 
la Concordia ed il dottor /fruconi dicono sciriplicemnits che 
io ho mentito­ " 

Il sig. Schuselka risponde cosi al nostro vivo e 
giusto risentimento per l'Italia vilipesa nell'Assem­
blea de' 50 a Francoforte. Nel sig. Schuselka i 
principii liberali non sono nuovi, e noi Io sape­
vamo, e per questo tanto più ci doleva la sua 
posizione per rispetto a noi. La schidiona colla 
quale egli ora ci parla, la nobiltà de'sentimenti 
che malgrado l'errore in cui si trova rifulgono 
nelle suo franche parole, meritano la stima nostra, 
come la sua simpatia per V indipendenza dell'Italia 
e corrisposta della nostra gratitudine. Replichiamo 
ora un appello alla sua coscienza, alla sua giu­
stizia, perchè si affretti altresì ad assolvere la ri­
voluzione Lombarda dalla nera calunnia di prodi­
toria che lo ha apposto in faccia alla Germania. 
Il sig. Schuselka non può ignorare la condizione 
della Lombardia no' primi mesi di quest' anno ; e 
la polizia Austriaca dominante col più sfrenalo ar­
bitrio, e le vittime innocenti della militare licenza, 
e la legge stataria imposta per benignità impe­
rialo, e ([itasi in riscontro delle domande falle al 
sovrano dalla rappresentanza legale della nazione. 
11 governo non solamente si aspettava da un giorno 

! all'altro dagli animi cotanto esacerbati una com­
pleta rivoluzione; ma lasciò scorgere più d'una 
volta il suo disegno di suscitare il primo fermento 
per annientare subito con tutta la massa delle sue 
forze l'idra rivoluzionaria. La guarnigione che di 
solito in Milano era di soli limila uomini, fu tri­
plicala; nuove fortificazioni si facevano con gran 
pompa al castello; lo sfoggio di cannoni e di croati 
era quotidiano; verso la mela di marzo giunse 
anche la legge marziale, la cui pubblicazione fu 
ritardala per opera soltanto del sig. Sandrini, di­
rettore dell'uffizio di spedizione del Governo. Non 
si aspettava che l'opportunilà per consegnare Mi­
lano al militare: la speranza del saccheggio si 
leggeva in volto ad ogni soldato. Le circostanze 
furono aggravale dalla partenza delle primarie au­
torità civili e dello slesso Viceré che fece spogliare 
peritilo d'ogni più minuto mobile le pareti del suo 
palazzo. I Milanesi si dicevano: in mano di chi 
siamo noi? Il 17 marzo giunse il dispaccio tele­
grafico da Vienna : il Viceré lo ebbe in Milano, 
e ciò nulliimeno partì come aveva divisato. 11 giorno 
vegnente, 18, fu pubblicato che l'imperatore abo­
liva la censura, e chiamava le congregazioni cen­
tra li di Lombardia in sessione a ­Vienna po' primi 
di luglio. Ouosjo concessioni erano ben lontano 
dal soddisfare alle esigenze imperiose della Lom­
bardia. Lo stesso giorno gran numero' di cittadini 
Milanesi, col Podestà alla testa si recò al palazzo 
di Governo, dal sig. conio O'Donell, nelle cui mani 
era concentrata l'autorità governativa, per chiedere: 

abolizione della polizia ( dì cui nessun paese ci­
vilizzato non ebbe mai la più infame): e l'imme­
diata istituzione della guardia nazionale a lulela 
della pubblica sicurezza. Lit guardia del palazzo 
di governo fece fuoco sul popolo ; ciò produsse un 
grave tumulto nel quale si dice rimanessero uccisi 
due soldati. Il conte O'Donell accondiscese senza 
dilaziono alle domande de' cittadini : ma frattanto 
il militare coglieva il momento per occupare tutti 
i posti della città. I cittadini allora giacenti sotto 
il peso della leggo stataria e della licenza mili­
tare, fecero le prime barricate per difendersi. Ben 
presto furono pubblicati ì decreti del governo o 
l'invito della Congregazione Municipale di recarsi 
al palazzo civico per le iscrizioni ne' ruoli della 
guardia nazionale. Il palazzo era affollato de' ge­
nerosi a cui d'allora in noi doveva essere affidala 
la lulela dell'ordine pubblico; ma Uadolzky fi ti so 
di non riconoscere la firma di O'Donell, e senza 
alcuna dilìidazione ai cittadini, fece circondare il 
palazzo civico da'soldati, abbatterne le porte a 
colpi di cannone : ed in poco tempo le orde dei 
barbari (lasciateli chiamar cosi) penetrarono nel 
recinto che doveva essere inviolabile; alcuni uc­
cisero, molli ferirono, ed un numero assai mag­
giore, di alcune centinaia trassero prigioni in ca­
stello. Dopo questo allo la rivoluzione non poteva 
retrocedere: il militare tirò le prime fucilale: i 
citladini quasi del lutto inermi accettarono la sfida, 
e vinsero: tauifiupuò la disperazione. ­

Preghiamo il sig. Schuselka a voler considerare 
che è soltanto per economia ili spazio che noi 
non trascriviamo qui i documenti ufficiali di quanto 
abbiamo narralo: essi però sono pubblicati da 
lungo tempo, e riferiti nei giornali e nei racconti 
di questa memoranda epoca. 

I Milanesi adunque, provocati, combatterono un 
nemico infinitamente supcriore in forza, preparalo 
non solo alla difesa, ma all'attacco e disposto alla 
distruzione della città. Dove è adunque il tradì ­
mento ? 

II tradimento è dalla parie degli Austriaci, cho 
malgrado lo imponenti forze di cui potevano di­
sporre, in tre diversi luoghi, durante le 5 gior­
nate chiamarono il popolo a parlamento, spiegando 
bandiera bianca, per fucilarlo a brucia pelo quando 
egli confidando si era ravvicinato ! 

Noi attendiamo adunque dal sig. Schuselka di 
veder ripristinata, per opera sua, nella sua 
vera luce una delle più bolle rivoluzioni della 
storia. Egli è troppo uomo d'onore per ritardare 
un istante l'adempimento della sua promessa. 

Poche parole risponderemo alla quistionc del 
Tirolo. Prima di tutto gli esempi del sig. Schu­
selka non quadrano molto. Altra cosa sono alcune 
isole, altra cosa h un pezzo di paese che entra 
e fa cuneo in un altro di cut.ha lingua, costumi 
e nazionalità; il Tirolo italiano abbandonalo a so 
non tarderebbe ad unirsi all'Italia. Ogni grande 
nazione ha bisogno di un determinalo spazio per 
svolgersi, noi l'ammettiamo. Ma la Germania che 
ò intenta ora ad un'opera di rigenerazione, non 
solamente nazionale ma umana, e vuol dare il 
massimo sviluppo alla sua nazionalità, perchè non 
rispetta quella degli altri paesi? Perchè, se ha 
bisogno di questo terreno per svilupparsi, non 
cerca la Curlandìa alla Russia, il Luxemburgo 
all'Olanda, l'Alsazia alla Francia, paesi tedeschi 
più del Tirolo italiano? Se una di quello Pro­
vincie, la Curlanilia p. e. stendesse le braccia 
supplichevoli alla Germania, non avrebbe questa 
viscere materne? L'Austria può ben'volere con­
servare il Tirolo come paese dì avito retaggio: la 
Germania non lo può colla sublimità dei principii 
che ha inalberati: non lo può senza il voto di 
quella parlo dulìa nazione italiana. 

La Gazzella Universale riferisce lo notizie dei 
giornali tirolesi sul passaggio de' Valorosi Italiani 
fatti prigionieri a Cintatone. Sono circa 1100, fra 
i (piali anche ragazzi (tamburini di 10, 12 anni). 
L'accoglienza che ebbero dai Tirolesi italiani fu 
quale appunto la meritavano. Sventurati ! Difetta­
vano di biancherie e di scarpe. Perfino i tedeschi 
ne furono commossi, e preparano loro ad lnnspruck 
almeno il provvedimento delle cose più indispen­
sabili, (ìli studenti viennesi si comportarono geuc­
sosamente, e si ebbero cordiali ringraziamenti da 
quelli di Pisa. 

Quelli di Trento e di Rovcredo sono pur veri 
e leali italiani ! Protestano in ogni modo contro la 
mostruosa fusione tentata invano pei 34 consecu­
tivi anni co' loro fratelli in Dio, d'oltre la chiusa 
di Salurn. 
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LA CONCORDIA. 

TESTO DELLA CONVENZIONE 

riabilita Ira il governo di S M e 1 deputati 
Calegari, Tecchto , Pcrastolo, Cervesalo, delle 
provimele di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, 
m data 13 gnigno statoci dai medesimi comunicalo 

I Tosto che il Ile col Pailamenlo Saldo a\ià 
dichiaiato di accettare la fusione quale fu volata 
dal popolo delle quattro provinole di Padova, 
Vicenza, Tieviso e Rovigo in base ai dccrelt 1fi, 
18 e 19 maggio scorso, le provmcie medesime e 
gli Stati Sauli costituiranno un solo slato 

II Finché l'accettazione suespressa della fusione 
non sia avvenuta, t comilati provvisotn diparti­

mentali delle dette quattro provmcie continueranno 
nell'esercizio degli attuali loro potei t dall' epoca 
dell'accettazione suddetta in poi le quattioprovincte 
saranno transitoriamente governate colle norme 
nifi a stabilite 

III Al popolo delle quattro piovincie sono con­

servate e guarentite nella fot ma ed estensione 
attuale di duillo e di fatto la libettà della slampa, 
il duillo di associazione e la istituzione della guardia 
nazionale applicata alla detta guai dia la legge sulla 
organizzazione della difesa della pallia, 11 apule 
1848 ed il iclativo regolamento già attivati dal 
governo ccntiale della Lombaulia 

IV Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione delle dctle quallro 
Provincie cogli Stati Sardi il potere esecutivo saia 
esercitalo dal He col mezzo di un ministeio n­

sponsabile verso la nazione rappresentata dal Pai­

lamento 
V Gli atti pubblici verranno intestati in nome 

di S M il te Carlo Alberto 
VI Sono mantenute in vigoie le leggi ed ì 

regolamenti attuali delle quattro piovutelo suno­

minale 
VII II governo del Re non polla conchiudeic 

trattati politici o di commercio senza concertai si 
previamente con una consulla straordinaua com­

posta di due membri per ciascuno dei comitati 
dipartimentali delle delle quattro provincie 

Vili La legge elettorale per 1 Assemblea Costi­
tuente saia promulgata enlio un mese dall'accet­
tazione della fusione Contemporaneamente alla pto­
mulgazione della legge stessa sarà convocala la 
comune Assemblea Costituente la quale dovrà el­
fettivamente nunirsi nel più breve termine possi­
bile e non mai più taidi del giorno I novembre 
prossimo fuluio 

IX La legge elettoiale saia londata sulle se­
guenti basi 

o) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età di 
anni 21 è elettore, salve le seguenti eccezioni, 
cioè 

Nei paesi soggetti allo Statuto Sai do sono 
escluse lo persone che si trovano colpite d'esclu­
sione a termini della leggo 17 marzo piossuno 
passato 

Nelle quattio provincie prenominate i citta­
dini in ìslato d'interdizione giudiziali», eccetto i 
prodighi 

I cittadini in istato di piorogata minore età 
Quelli che fuiono condannati o che sono in­

quisiti per delitti non che per reati commessi con 
offesa del pubblico costume o per cupidigia di 
lucro nella quale seconda categona peiò non si 
riterranno comptrse le contiavvenzioni di finanza 
o di caccia 

Quelli sui beni dei quali è aperto il concorso 
dei crediton qualota pel fatto del loro fallimento 
sia stata contio di loio pronunciata in via civile 
condanna all'ari esto 

I cittadini che hanno accettato da uno Stato 
estero all'Italia un pubblico impiego civile o mi­
litare qualora non piovino di ascivi imulinato, 
eccettuati ì consoli degli stali esteu e loio addetti 

6) Il numeio dei deputati e detei minato nel 
lappoilo di uno pei "20 ai 25 mila abitanti 

e) Per le quattio provmcie an/idello non aventi 
ciicondaui elettorali si seguiranno i npaili am­
minislialivi attuali, ed il npaito e la nomina dei 
deputali si farà pei Provincia 

d) Il suffragio è diretto per ischcda segiela 

UNA PREMESSA ED UNA PAROLA DI CO\GLDO 
AGLI ELLTTOHI DEL COLLEGIO DI SIRTIIUM 

I lavou pubblici, l'attivazione dei quali e m­
cumbente allo slato si dividono in divene duama­
zioni sono sii ade , sono poi ti, sono chiuse, sono 
canali, sono foitibcazioni, sono gallone eco 

Ciascuna diianui/ionc si iisolve nell'impotlanle 
allnbuzione di conservale, di sviluppate, o pio­
muoveie qualche giand'clcmento di pubblica pio­
spenla o ricchezza 

Ota, se tulli ì lami di queste glandi uttiibu­
zioni dello stalo avesseio da poi lai seco, pei co­
lmo che li piolessano, il diutto di potei esseie 
eletti a ìappiesenlanti del popolo, e il solo ìamo 
riguaidantc le chiuse ed i canali, il ìamo senza 
contestazione il più scientifico quanto alla teona, 
e il più ìcspousabile quanto alla piatita, non 
avesse da esseie in faccia alla legge tavolilo dagli 
stessi dmlti, M saiebbe nella legge un apeita, 
una manifesta ingiustizia 

Ciò poila di necessiti a conchiudeie the nello 

spinto della legge non vi può essere differenza, 
che la paiola esplicita die manca al iclatho ui­
licolo della legge, è implicitamente e necessaria­
mente compresa nell'espiessiono emanata. 

Da chi volesse assottigliai e l'ingegno si potrebbe 
accennate che I eccezion della legge (pei aforisma 
conosciuto) non può esseie estesa a maggioi senso 
Ma chiedendo la* ragion della legge si vedi ebbe 
che resti inge essa per geneiosita e per giustizia le 
eccezioni elio nllettono all'odio delle pei sono, ma 
che manca la ingioile del pi UH quo se siappluhi 
l'eccezione a vantaggio A coloio che volcsseto ap­
pigliaci a qualunque aigomento pei csiludeic 
quanti più si polesseio impiegali, basteia finse di 
accennate che questa non e ìagione che nguaidi 
il valore dell aiticolo in questione, ma si potiebbe 
soggiungete a segunli nel fondo dell inlenzioue, 
the la loto massima non ò giusta Che popolo e 
governo per la massima potenza d'una nazione non 
possono non essere che d'una stessa ed identica 
volontà, che la salute e lo splendoi della pallia 
dipende dalla leligione alla venia e non dalla ìe­
ligione alle peisone , (he i pubblici funzionaii che 
vogliono linteiesse e la solidità del governo, vo­
lere o non volete debbono assecondale lolla piti 
apeita convinzione dell animo i più glandi e i piti 
illimitati inleicssi del popolo 

Ma la Carnei a è slata di conti ai la senten/a, ed 
io nspeltosamente me ne ìassogno, se non the fu 
così annullala la nomina che voi, onoiandi elei 
ton del collegio di Saitiiana, mi avevate conici la 
di vostro lappiesenlanle alla Cantei a slessa 

Mancata pei tal guisa 1.incoi a di una fenna 
peistiasione a potent senz alito lappiesenlaie, io 
mi tenni pienamente obbligato di dichiaiaimi a 
tutta \oslia disposizione, e niellilo di chiedete 
ali ufficio la dismissione, ma voi ini avete consi­
glialo invece a iilletteie che il pailamenlo odierno 
dovendo dai luogo quanto puma ad un più Idi go 
oidinamento, poteva icndeie slmile il sacnliiio di 
aveie abbandonato 1 impiego 

Io mi tono care le lettere voilie come nuovo 
pegno d'onoie e d affezione, e m dipendenza di 
esse mi sono delcrmmato ad obbedii vi 

Menile pero a niuliiiiuoie io mi congedo da voi, 
adempito al giand obbligo che mi tone di pio­
iesiaivi tutta la mia iicouoscenza, e di attestai\t 
che il quasi unanime sudi agio di che mi ave'e 
onoiato, data nonna peipetua alla mia vita poli­
tica, poiché i titoli (se ne avessi), ali adozione e 
alla stima, di the mi avete gioiih'oalo una volta, 
non, abbiano ad esseie in nessun tempo, e nemmeno 
nella loio viilualita, menomamente icemati 

E n i VMO FAUVÀM 

AGLI L L L I 1 0 H 1 
In procinto di radunarsi di nuovo cinipi,miai inijiio col 

legi elettorali dolio stalo ondo nominare altrettanti depu­
tati a Ime di muterò a numeio la Camera elettiva ere 
diamo opportuno, e ci pare bue opei.i di buoni cittadini 
accennando alcuni nomi di petsone elio vorremmo ficcs 
sero parte della Carnei a dei Deputati come quelli il cui 
raratteic leale e inspira intima convinzione che conoscendo 
tutta l ' imporlan/a del toro mandato , saprebbeio degna 
mente eseguii lo 

ANACLETO CAII­A, d età voile, di senno maturo, viiluoso, 
onesto, si dedito sin da giovine ali educa/ione di Ipopolo 
scrisse ed opeio indefessamente nel snidi scopo i suoi 
concittadini benedicono il suo nome e la l'ima dell'emulo 
d i l e i r a n d o \poitt qual benemerito dell incivilita società 
e otamu estesa a tutta I Italia sellentrion ile, b isti Udite 
che nel cungtesso agratto tenutosi l'anno 18'rò in Lomil 
l ina , parlandosi in pubbli!a seduta di un lilanltopo, le 
ture del quale da molti a molti anni etano uveite a lu 
telate gì interassi del popolo ed a ungimi are la sua situa 
7ione informandolo a vii tu, educandolo ed iiislritendolo , 
dalla bocca d'ognuno esctva il nomo di Anacleto Cappa 

0 II M u n n i N i — Uomo di distinto ingegno, scrit­
tore pregievole in materni di cumulili,i pubblica , dotto 
nella scienza delle leggi, matura il suo spinto ioti lui li 
e continui studi e con viaggi in Inghil terra, l i . t u ut , 
Olanda, Belgio e (icim.tnia , e più letentemento visto 
Milano, l i i e n / c , Koma, Napoli o t'alenilo e non lu s t i a ­
noli ai moti politici di qu sii ultimi ptest Come si tuino 
del comune di Cent ilio si chian buon amuiitiistiatore 
Non menti m u ai pi incipit di lihctta da lui miuilestali 
sin dal 1821 e si può due essere egli uno dei propugna­
toli dell 'italiano iisorgiinento I liben sensi che cogli 
sentii e idi filli egli mtnileslava in tempi the coi revano 
difficili e pei noiosi a e li i et i sospetto damare la libeita 
parlano piti follo the la debole nostia vote 

AICSIASUUO MidirLiM ­— l'i.tlello del piccoilenli, itili 
cialo d artiglieria di mate , tu destituito nel 1821 poi In 
anni dopo volonlano esulo, e tomato ali antico mestino 
comandava una m i o mei.alitilo ton (ui navigava pai ce­
chi anni visito I i a n c n , Spagna, Italia, le coste d Urica 
e I \merica nieiidionili , icdtue in pallia diede in pirec 
duo occasioni non dubbie piove del suo sittieio amore 
alla bbeila Di onesta e di i na i t e lo a muti secondo, 
egli e noi puto l numeio dei destituiti nel l b i l the ah 
biano sempre sdegnilo di i luideie al governo tssoluto , 
onoii, impieghi, distinzioni o l iwire, conseguente a 'suoi 
principii, 11 gloria, la libetl, o I indipeiidtnz i della, pt t r t i 
avrebbeio in lui un saldo sostegno I trininoli mo quosti 
brevi tenni ossei valido (he la spunt in i dell uomo di 
mate maini toUlounte nelli Cimila elettiva I. sigro 
lauo della dilezione dell'Associazione Agrana 

d io Di in MIO Genn air — I l tostili nomo non hi bi­
sogno di (Oinmenti pei (sseto i intimami lo al pubhliio, 
ciò n mestante dimmi (he nel 1811 i sol ivi pei a nini di 
l ibr i la , combatto» i v tlnnis nuotile pi i li s.ititi t nis.i m 
Poitogullo ed in Spagna , dove passando pei i gì idi sub 
allenii perveniva a quello di gemiate le i minata la 
giteli a nella penisola Ib t rua i gli np iti uva, e poco sliuto 
d i m a i suoi seivizi a l'io IV ilio li gì idiwi nominali 
dolo capo delle liuppe l'ontiiitie alla lista delle quili si 
ft co multo onore conili Ululilo pit 1 indipeiidtnzi d Italia 
contro gli Atisti laii niistit c lun i noniiii l i tapitola/ione 
di Vicenza doto sopiafitlo il il numeio lu (nsliello vt ime 
a 'p i t t i , mise il (olmo alli iipiila/ioue del genei.ile (no 
Dui.indo , the non e p ino l i gioita il tttevoio onoievoli 
condizioni da un ìiemito tosi f iti inienlc stipinole di tot/o 
tome appunto ciano gl ' impin ili, e gii p.tdione delle al 
ture the cu tendano la citta t ua t t ho al generale Dui indo 
non e più iomesso por tie mesi adopeiai la spada a 

pro della patria, si valga almeno la nazione del suo senno 
ionio deputato 

MASSIMO MOMFZFMOIO — Si può dire di costui, essere 
egli liberale (laiche oblio 1' uso della ingioilo ne' suoi 
giovani anni fu redattore del Subalpino , giornale a' suoi 
tompi stimatissimo, non costretto, ma ascoltando il nobile 
impulso del suo cuore , abbandonata la patita rooavasi a 
lomballore per i diritti del popolo nel Ilelgto , nel Por­
togallo, ni ispagna Ilipatritttosi a glicini finita rivolse 
tutta la foiza del suo non comune ingogno ad innestare 
le ideo di libertà in questo subalpino regioni" cosi cos 
sando di combattei e colla spada, continuo a combattere 
tolta paiola t togli scritti in favolo della santa causa 

OriAMo Iti VE! — Vlluidiiieiito miinslio dello l inan/c, 
nobile, n u n ut onesto cittadino , amministratole luto­
gin della lui lumi del pubblico, pento in economia 
po l l i na , e n e l l ' a r d u i scienza delle fni inze, il suo 
leso conto fallo non Ini gnau di pubblna lagnine e do­
cumento tale the gli protaccto la stima o li toiistdeia­
7ione di tulli i buoni Siamo pei sitasi tho la s imonia 
del suo amore pei la tosti ptitiMna ìendei ibbc lievi i 
sui rifui che per nvvenltu i ei dovesse fare pei la ginn 
dozza e per la prospotita della pallia 

RIVISTA DE'GIORNALI ITALIANI 
Nel nuin t'i'2 ci voline detto ossero il Tempo, giornalo 

di Napoli, abbastanza coraggioso e indipendente pei fai 
sentile la venta am ho sotto il tell ine cu uno slato il as­
sedio Oia dobbiamo avveilne i misti i lettori non esscio 
piti il Temmi ci idesso quello ti 'una volta \ n / i e t t le la 
sua presente londoltit da non potemsi più ravvisaro qual­
tosa dell antica leda/ione 

Il limili) e la Nazione st assunsero il carilo di lactoti 
tate pei munito o ion velocita lo tose che successero i1 1 ) 
di maggio Fss i , umilmente al giornale limitale giantle­
menle si lamentano del modo con cui i giornali della pe 
insula giudicatone que' fatti Noi confessiamo di aveie 
alleni intente lette tutte le nana/lotti che si feceto in 
Ionio a quegli avvenimenti, e dithiaiiamo di non poter 
molare scnlen/a e loiidtnnaro in nessuna manieia lo pa 
tolo del nostro ministio degli aliali esterni, tacciato dal 
fimpo di menzognere 

lu tutti questi giornali li aspira un non so ilio di < on­
ici!,ilo, che manilosla pui tioppo l'ongmo delie intornia 
/ioni 

L i Alcione minaci ta di alitiate il ferro e provailo primi 
che Napoli sommetta il collo al giogo del leslo d Italia 
Chi ha parlato di conquistare Napoli? con qual duitto e 
con quale intendimento e indniz/ate quosle paiole ( 
Quando mat ì fogli italiani hanno spulato del povero po­
polo napoletano' Che il giornale olimaie in iiiantan/a di 
buono taglimi , dica delle ingiurie, sta bene , ma (ho la 
Nazione che rifuggiva dal chiedete il rulliamo delle ti lippe 
napoletano, chiamandolo atto infamatilo I' tutolo r e g n o , 
faccia eco allo gitila del giornale olili mie e si f i u t a stra­
monio di piovocatiin ire municipali , e cosa the passa 
ogni misura, e ci autorizza a dirle ch'essa non può lap 
presentare la Nazione, la qualo sappiesla ail eseguile il 
giudizio che ha già nit sot abilmente pionunctato 

Mi nello stesso modo the ad onta degli schiamazzi, che 
si fanno d'attorno a Napoli per nastoiitlcie la venta delle 
cose, il Nazionale al/a la vote fotte, e golia il guatilo p u 
una lotta tho cltveira liei a , o che dovrà torni le a vin­
laggto della buona taus i t ta l t ina, ambe la Libnta Ita 
liana, sdegnosa della villa e della titilli in/a della stampi 
napoletani, esce fuori gigli.uda e ventieta esposilrtce dello 
slato di quel miserando paese Ne rmtiesto di non poter 
proibii re per difetto di spazio quanto due nel suo punto 
numero, ma ci cone obbligo ai segnalai la al pubblico, 
allineile si sappia esservi itila ardili propugnatori ilei vero, 
tanto più frinii in quinto tho gli minai ini più da vttino 
il fetro del violento Lo stesso saluto che mmelammo già 
al nostro eonfialello il Nazionale, lo mandiamo alla Li 
berla Italiana , augurandole una serio di numeri pan al 
primo che già diede alla luce 

Intanto a voi , difensori della venta, noi indirizziamo 
una preghiera, che smentiate noe le calunnie che i ne­
mici disseminano plesso ì vostri concittadini per disunirci, 
che gli assicuriate del nostro .in me per loro e del no­
stro immenso cordoglio per l'avvenuto All'opera adunque, 
e n a porla il pregio dt cooperarvi giorno e notte 

A confermare quanto ahbiam detto dol Tempo, ecco 
I N * iiiciiuiiA/ioNr m i GIÀ' DIRI croni del Itmpo di Napoli 

Napoli 10 giugno — d i a sipete che (urlo Tioya, ba­
leno Baldacchini, ic little Rossi, tani ilio Catacciolo o Ilog­
niero Bonghi fondarono in N ipob il gioì naie il lanpo, li­
bero, indipendente, scn/a corcai lompenso di loto Litiche, 
altro ilio quello ili protaiciaro il consolidamento della li­
berta uistitii/ioiiale in questa non ultima patte d Ililta 
L opeta fu lodati di' buoni, e con gran pena il comitato 
di direzione, dai cinque (ormato, si sciolse u n pumi gioì in 
d a p u l e , (pianili­ essendo assenti da Napoli ì due più 
giovani Caracciolo e lSongln, salilo il I ro ja a piesidonle 
clol consiglio de' ministri, il lìildacthttii eletto deputato, 
e il Ilossi chiamalo a capo di d pulimento d istiti/iono 
pubblica, non era possibile ad essi continuare l ' impresa 
l'ti allena il giornale lasciato in mano di chi biava avanti 
a piibbbc ai lo com ei poteva meglio Costui, dopo il tet­
ribile giorno del 15 maggio, non potendo put tenete ti 
giornale, sotto le minacele dell assedio, in cut tuli ota e 
temila la l i l l a , no fo'cessione ad tri 1 lancese, il sigimi 
Ihomisd Vgimit, elio sollecitava di aveie per tei tu puzzo 
la proprietà di quel periodico I i cessione fu futa , ma 
certo il cedente clovea ignoiate le ascose ttame del ces­
sionano 

tostili avova avuto incarico segieto d il governo di com­
prare quel giorn ile, e per un piemio di ducali undicimila 
sborsalo dallo s t e so governo clovea vendei e la Itheita e 
indipendenza di esso giornale Si e spelato cosi gillir 
foise un'ombra sulla fama di coloro the già componevano 
la Direziono del Tempo"1 Vano e stollo disegno ' La pro 
testa dei liberi uomini suona dappeitulio, i d e mestieri 
elio lotta l id ia conosca che il venale pi clod ito ledattoie 
dd Tempo (il quale ha avuto icssione del giornale non 
gii chi comitato di Dilaziono di tiollosi da nica duo 
mesi, ma da chi altto In latto il baiatto') e un l'i incese, 
il sig I Inoli,is d Vgiout, il tpi ile dotti ai titoli in hancose 
a misen tiadultort L questo e oi.i il gionialo napolitano 
del Itmpo"1 

Il Pio IX, giornale lombitdo il quale nella untversilo 
titubili/1 io! Itisi (rancamente piopugniloie della fusione 
e del sistemi tostitu/iouale ha ben montato della tansa 
dibatta, contiene un lungo articolo di Antonio /oncail i , 
che molto festevolmente diniosti t a quali nisiipeiabili cbt 
fu olla .unti i libo incoltilo I' attuazione dell idea che voi ­
lebbo fumi l e nelle aliti ili i ut (M m/c un i n nule topub­
blica dt tulli l l a l n , dilliinlli chi la tendono una v i l i 
ulopi i , ed in mc//n a titilli ili­, uil t di opinioni in ot i 
un polite a tutti mpciitno e h ' pun to e t u i e si costituì 
sia, tulli panggi inn inzi illi l e . r t , e li siivi dilla imi 
Insiline di l ì t l ieli , o nvolgi minsi lutine ai II pulitili!ani, 
di buon conto, li coglie tu inmili'sla conti iddiztnne, 
poiché pieutio [ m i n a t o la soviainla del popolo, quasi 
ntegitio al pupillo tstts.o il cimilo di velaio come piti gli 
p ia te , chiatti indoli) imbecille e tiavnto (onte se un in­
tera popola/tono d i subdolo meno di potili poto se cs­oio 
mg inn Ut 

Il Libilo Ilihatto sispi mie le sue pubblit i/inni a l mpa 
indilli minato , e finctu non singulti ti mpi ingioiti, ceto 
come n annuii/la questa sui (isolazione 

Oic 2 p immillane 
In questi momenti in cui vi sarebbe liuto eli ei^iit pet 

tulli tuvvi una immollo di pei» me che et dilesse poco 

fa automate preghtra di astenerci d'ora in poi da ogni ih 
, «cussione un no furie sullo cose, o sulle persone, renili n 

don lesponsabili delle altrui irregolari azioni che Si V(lr 
rebbero attribuire alla regolare manifestazione delle no,ir(. 
opinioni, e concludendo che perciò so non u astenessimo 
laremmo opera di cattivo cittadino 

l'or verità non sappiamo comprenderò quale influenzi 
potiebbe avere il nostro giornale se lo nostre oninitini 
non fossero diviso dai più Che se pot i più pensano conn. 
pensiamo noi, e forse qucsla una nostra colpa » 

Con tutto ciò non vogliamo incorrere nemmono I' m 
bra dell' imputazione di fai opcia di cattivo cittadino f 
quindi per togliervi ogni pretesto, dichiariamo cito da nàn 
in poi testa sospesa la pubblicazione del nostro gtorinlo 
a timpn indetti minato, e finché non sorgano tempi ni] 
glieli 

Quelli dei nosttt associali tho prefoi isserò esso rimimi 
sati della pictola differenza dell 'importo di assotla/mnn 
pel lesiduci del (rimesttc, si piesenleraiino all'uflinn tiri 
Siotnule dalle ore 12 alle 2 potn di ogni giorno Inni i| 
20 ini lento 

ItlVISTV DLGIORNVLI I­RANCCSI 
Ecco corno il Debuta giudica il pailamenlo piciiinnle<i 

ed il voto suU'isseniblea costituente, i pumi passi ili Hi 
legislatura italiana fuiono liberi e sapienti l'ossa pi0it­
dote nella nobile via 

« La (amerà dei deputati sardi volo, nella sua soilnii 
del pumi) giugno, l'indirizzo in nsposta al distinse ililh 
Coinn.i La disiiissione fu lunga, piofontli c p c t l i l h 
molile di gin della zelatile pi t ie tho si assunsero il Pu 
menile e la liguri.) nel gran dianima della ngcnet IZIUIP 
e dell' indipendenza italiana l ' .ui 'ulii inaimi iln,|,, 
irovi d u n talento ninaithevole , l'opposizione si musiti 
t h e n ma sciupio legale e moderala, i inmisin egli 

oratoti chi governo non rihiitaionsi ad aldina dello IJIIC 
stioni tho venueto protette, il loro linguaggio non tc« 
d'essere bbeiale e palrtolito Dichiararono (he il nuivi 
legno d Iti.ln al tueieble sminamento il voto popohn 
il una monarchia circondala il istituzioni democralulii 
eolia sanziono del suffragio universale Cosi elio la pumi 
discussione parlamentare di fui ino ha riabilitato ncllom 
mono i­iniijioa un ponolo che sera maturato nel stlen/ 
pei la libelli), e (ho sa Ionie il piti nobile uso net [unu 
periodi duna catrteia cosi sposso burrascosa » 

1 discoist dei ministri e dei deputati sardi trovatomi 
eco in tutta I Italia, perche e la prima volta the una in 
buna lihei.i e nazionale pioti imo i pensieri ed t voti ci 
tutta la Penisola Molto et rincresce che la ristrpttez/j 
delle noslic colonne ci abbia impedita la riproduzione ili 
questa ineinoiabile discussione 

Neil'insedio nel nostro giornale il seguenti 
scntto, noi confidiamo che i nostn lelton saputimi 
appiczzaie le dillitollà della noslia situazione 

Lontani dal luogo dote accadde il fatto, in 
tetti pei conseguenza sulla sua vota naluia il 
noslio cuoio npugna pollai un giudizio sulla KM 
mentie vi sono miei esuli , dall'una pai le e dal 
1 alti a, due uomini italiani, e the pei tio sub 
son can al noslio cuoi e Uno di questi comitali 
valoiosamente polla pallia, l'albo, a quanto di 
ecu , abbandonò le obbi obliose insegne dello sii a 
mero pei tentici lo biatcìa ai suoi fiatelb 

I nostn lellon ban già ossenato in questo sk» 
foglio le accuse e le discolpe the si poi buono 
pio e tonilo il capitano (infimi, pro e contio 
tenente Tebaldo 

Noi aggiungiamo un nuovo documento a quegli 
già dati 

Giudichino ì lettoli ' Pei conto nostio noi tu 
gheggiamo tioppo l'idea di potei attribuii e adii» 
equivoco la causa di queste contiovcine, pei mi 
nulnie un'alba opinione su questi falli 

Il sig D'Ol ia a nome della legione Grillini iruprenlc 
a dtletidere la legione, che non tu attaccata, e il suo cip 
pel modo ton cut procede col tenento Tebildi verone i 
dopo il fallo di S L u n a , e donimela all' incognito jiralrf 
ton del lobaldi la i i tratti/iono dell'accusa falla al bri 
fini noli 'alinolo inserito nel n° HO della Comoidn 

Quanto alla legione essa non lu punto attici iti di 
tttato articolo, ad etteztono che si voglia considerale un 
imputazione d supposto the alcuno della legione tvcsi 
male tacco dato al ditt imi il fatto della di dizione (li 
Iellalili L'onore di chi avesse narrato malo il lai 
non ucade su tutta la legione, nella quale d altioiide u 
fu, come il dello attualo j n e n n a , chi allestì) comi 
lebaldt fosse venuto spontaneamente fia i noslii (li 
raccontò al (influii il fallo poteva sbagliale ìnvoloiilarn 
monto, e il lui lo sarebbe del solo Grillini il quile uni 
giallo la diclnaiazionc del 1 oh lidi di essere itili tuoi 
sangue e più .incoia di sentimenti e di idee, o eli e 
venuto coi nostri per pugnale per la medesima un i 
continuo a consider i lo quii ptigioniero Ne Id cintivi 
the il luogiituncnlo geneialc llava iln Inaiassi­ an li e 
pugnimeli ti lebaldt e i suoi 2b uomini giustiln ì il di I 
imi, perthe il generale che non era presente al lille ' 
poteva pionunzi.no uni sentenza contraila ali ISSCKI 
del coiiiandinle della legione che itloneva il 1 olitali (■ 
suoi soldati Dalli onde il giudizio del genet ah 11 ivi ' 
rebbe si ito solennemente annullato clall italtanissimoer 
noioso iioslio governo, il quale rendendo giustizi!a <[c 

sii biavi nosln ftatclli iinorpoio nel nostio esenti 
soldati italiani del lebaldt, e nomino questi a sollottinili 
in un leggimenlo di fantena 

II lebaldt Itene come doloroso documento un bulledi 
che gli lu lagnine di ostili accoglienze pit vii, pimi' 
giungerò in Piemonte, e specialmente a Pi.utnzi ijn 
bollettino e »timpalo e polla la soltosuizioiic dtl I' 
lini Io noti esito pero a tlederò al sigimi D O m o ' 
lo dicluata falso, e il sig Grillini, e piti amen i il ' ' 
baldi che ne fu vittimi, no accusino la smanii pusilli 
stimpaie in fogli volititi a modo di bollettino le più sii 
■isstttdita sulle coso della guerra, ci la mala fede oli i 
tbgi.i di loloto che ne (anno mercato 

Quinto ili incognito piotettoto egli i disposti sin 
farsi conostoie, [iettile s© egli pte^o la due/io"? l'c 

(.(intuìdii di pubblicate il suo allunili scn/t '(I1 ' 
nome, egli lo tote unicamente penhe questo gì n"1'1 

list sotlosiiivite gli alinoli , nel modo istes­o eli J1 

In gioiti ih ne pubhlit tuo ino tisstmi senza nuim ' 
tote Oit p io il sig 1) Ona ((imputandosi eh d i ' 
alqiiiiiln li pupilli vedi t il mio nome e la nin i|" " 
pei la q tale appunto lui in gì uhi di tornisi eie il lei 
nei puli i gnu ni in u n In diteiiiito mila diluiti l i ' 
lessaiiibi i , dive mi tinvo di piesiibo lo non '' 
relazioni tol l i baldi the questi , e non gli I"1 '" 
due volte Quindi li mia jimlniiiiu non lu accorili'I 
a lui the a tutti gì li i Ini ni dio gemono anion vii 
leiio di II Austin, i quali sljeiii |>a gli litigi' 'I''1 J 
l i tote son [un litzali, untie qui sia non itisiuB"111 

glin utile Ioni tant i , ,nl ts iguito gli ottimi e­t i 
the non liinuVo modo alla disonnine V qui sii o'" 
appigli nono il libateli o t suoi '2b soldati il.ili.un i| 
ne tiovatouo la via Altn Italiani aspettando il ■"" 
di evadoisi spaiavano in alto per non tecai di"1" 
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an ed uno di essi sconcilo dai fede chi fu fallo foci 
MI eia un nuggioi o noli atto stesso del combattimento, 

Ila curie medesima della casa che difendeva il Tebaldi 
pìia 'I"" q i , ( , s l1 "ostri ft.ttelli fosseio assai geneiosi , e 

ilo the nessuno prclcndeih che non trovando modo a 
'i.irliie, né mezzo a spirar in alto gonza venli scoperti, 
'^vissero ricusare dt far fuoco per falsi fucilare a l l ' i 

Noi difendere il ' lebaldi intesi di animilo gl'Italiani 
i„ sono atnora nelle filo tedesche a icsttttinsi pronta­

pl,l(. eoi loro fratelli, il elio pare i on faceti il signor 
n (Ina nel suo confronto ti a gl'Italiani the i (imbattono 
( [ |,| patria o quelli che pugnano contro di e ss.i Cosino, 

brillilo, pugnano loro malgrado, e stando allo parolo dei 
oantir D Otta essi dovrebbero tenersi in minor pregio , 
( sirebbcio cosi scontentati dal venne fra lo Traccia fra 
l irnl | amore e la canta nazionale mi spinsero alla di 
fiM tltl l'elialili il sig D'Oria invoco pare voler mollerò 
,mi Inrncta fi a noi fortunati che sotto i nostri principi 
«mimo sempro una patria, e quegli infelici a cui fu 
ulti m tizi loio colpa o tho sospirano di possederla Nm 
li, ,1,1)1.11)1 tanti vent ina , p e n n e teirettio da meno clu 

li Militili della sventili.i e (he ha pedo e sangue ita­
liani ionio n o i ' Ne t voloiilarit loimiardi sin.unni cosi 
ni i gloriosi nello stabilirò un parigone fta essi che va­
Infilinole [impugnano I' indipendenza e qti i loro fia­
tili elio ivendo pioso set VIZIO sotto C min o loto governo 
finniii tostielli dallo ciitostanze e dilla fotza a i imilj.it­
Ifte iiioiiieiilancaiiieiile conilo di I irò, consci vando pur 
sciupi** il moie italiano e generoso 

Itti testo io non volli toglieto nulla ai meriti ''"I (inf­
luii e della sua legione, sia pel valor militare d t otrtiiino 
ubinosi itilo pan a quello di tulli i prodi volotilani tho 
fiuiiliilliuin la gueria dell' indipendenza, e sia per la ib­
sittilitia e pei Coi dina che molli s' accendano a vantare 
tome supenoro alle altro legioni Mi spiani (he per annue 
« rarità degli infelici Italiani io abbia dovuto appuntare 
ilri torti al sig Grillini, i quali però non tolgono punto 
della consideiazione che bei per un vaioloso che combatte 
tosi fortemente per la santa causa italiana 

A 1IAIEC.NO 
Capitano a" irtiqluria 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 19 giugno 

Presidenza del Prof MERIO Vice­Piesidenle 
in apre la seduta ad un'ora e mezza 
Dnpo letto ed apptovato il processo verbale, il mini­

stro dolio opere pubbliche comunica alla Camera duo pro­
getti di legge elio essa manda a stampare, per esseie 
i|uutdi discussi secondo le foimo solite 

17 Presidente annullila aria Carnei ì elio il professore 
Alluni le fa dono di varie sue opere dt diritto 

Uno do'Segrctan legge un sunto dolio petizioni presen­
tile alla Cimeia, dello prmcipa'i ti a le quali daremo qui 
un cenno stante la loro importanza 

( irlo Carcnzi ed alili 2 ) 0 Cina individui espongono 
alla Camera tomo il bituaido pm furio de'gesuiti, sta 
IQpera di S Paolo, e dimostrino in 17 articoli gli abusi 
in quella inttodotli , e come siano queste istituzioni ca­
gione di molli mali polititi che atflisseio da tanto tempo 
il p,teso l'issi chiamano van piovvedimenti, por soppn­
nieruo C inlluenza 

Una potiztone firm ita da 3)1 cittadini, chiedo che la 
(.nuota duhiaii non poter aderire alla condizione d ' u n ' 
assemblea costituente che rappiesenta come contraria alla 
iltgmrN dolla mtziono 

Cerasole e Pani/za stampatori in questa città espongono 
corno essondo aperte le sollosciiziont polla suddetta peli­
none nella loro tipografia, vani opeiai della stamperia 
l uifan rocaronsi nel loio stabilimento, e sotto pretesto 
ili brinare questa supplica, non volevano pm renderla, e 
no stracciarono un bullonino 

Un altro ricorso venne puro depositato alla presidenza 
munito delle brmo di 200 e più nt t id in i , portante vario 
condizioni dll'unionc dol Piemonte colla Lombardia Questi 
palli sirebbero 

t Che si conservi il potere legislativo in due Cantore 
2 Che sia mantenuto e guarentito il trono alla dinastia 

ih Savoia 
3 Che la Camera presento dobba faro il legolamenlo 

elettorale per l'assemblea costituente 
\ Che la citta di Tonno debba sempre essore consi­

derata come capitalo 
Cento trentasette cittadini Ih mali in una supplica di­

chiarano che le petizioni che si tanno conerò in questi 
giorni polla citta tolto stopo il' opporsi in qualche motto 
ai palli designiti dai Lombardi sono opera di inesperti o 
di tristi, e che sperano che la Carnei a sapra mantencie 
la libera sua discussione 

Finalmente una petizione firmala d i V30 pei sono narra 
clic si fan concio da duo giorni vani sentii i quali pa­
iono aver poi iscopo d agliaio la ulta, o lineile tho si 
vegli onde l'ordino non sta turbato, e si sospenda la 
(piestione 

Ucmaichi — « Prego la Camera di voler ordinale che 
la petizione relativa alla Compagnia di S Paolo sia rife­
riti al più preslo possibile pei i.igtont il uigenza, siccome 
uillegata coi provvedimenti da prendersi intorno ai gesuiti 
— ligh sarebbe inutile l'ociupaist dell'estinzione della 
Compagnia di Gesù, tinche si lascia sussistere nel pi esente 
mei stato I aminiiiistiaztono della Compignta di S Paolo, 
«Mitro e fomite del gesuitismo , duetti n e della famosa 
Società sogietd della per antonomasia la cattolica, i cui 
('notion , i onosiitili per esseie più gesuiti che lo stesso 
patire ltoothaan, binilo nelle loro nititn le sot li della ca­
pitale, merce t abuso che fauno delle vistose somme am­
ministrato da quell Opeta » — 

Cadorna chiedo che le petizioni, di cui si diede cenno 
pm sopra, stono rimandato , secondo il solito all'esame 
della Commissiono di ciò mancata 

La Camera .idei isce 
(tettin, telatore delii Commissione delle petizioni, fa il 

'uo rapporto 
La petizione relativaall.ubtusutadel caffo Piovano tnAlba 

da luogo ad una discussione, poiché la Commissiono distin­
guendo nei fatti accennati vani tapi,opinava the si passasse 
ali ordino del gioì no pei quanto ori relativo alla ìettibcazione 
•Ielle parole rapportale dilla Concoidia, essendosi già 
"elio stosso gioì naie gitistilitato il Deputato ilio suppo­
uevasi a 'e i le dette Pensava poi d o n i s i trismelleie la 
petizione al Alinisleto di Gtazn e Giustizia, pei ciò che 
ugnai da l'oratone di S Filippo, e pel rimanento passaisi 
■ili oidino del giorno 

i m o si oppone a lh puma conclusione, quii ' e f i t ta , 
volendo ilio invece si passi all'indino del gioì no moli­
v'ilo, per indicate che n o si fi dalla Cimel i , polla sola 
cunstiloiazione, che la cosa lu ptibblie unente le l l th t i t i 
bipede poi atnho die s'tnvii la ptli / ioneal nnuistit) della 
giustizia allunilo sia posto tu awei tenz i contro ehi abusa 
d'I potete, come aweiiuo lu \lb,t, essendo stilo tu otto 
sciuto, die'egli, dalla commissione isliss.t , ossein luogo 
ad ima piotcduu eliminale pt r pai lo tltl i ilbliieio 

rMflti ossei va non putti si p i s sne all'otdine dui giorno 
Wound i volino motivato dati tivv Sinoo , dovei si bensì 
'"oliva e potiho un deputalo non deve tendoie ia„toue 
felle sue pittile a nessun allio luoieht alla ( m i n a 

Sturo diluita la [imposizione Pnulli, la quale e puie 
B O S 'e"u l ' ' da Runico « n tnn il suo eiiiandaiiiento 

IA ^res,denle < volendo peno ai voti questa pinna 
parte delle conclusioni della commissione, sollevasi autora 

una volta un dibattimento assai confuso sulla maniera di 
porre la questione 

/( Min rarefo insiste perche si adotti l'ordine del giorno 
un» i vati), sull'inviolabilità delle punte ilei deputili Gnu, 
di egli, so il depalato dovesse i tnileie tonto lumi della 
C meta delle suo paiole e delle sue opinioni ' Questo 
poti ebbe stabilito un precedente pern filosissimo, | orche 
l i I licita e l ' indipendenza del deputato putrefalli io os­
sele dite in preda ai tumulti dilla piazzi , e con questo 
egli perderebbe­ la sua dignità 

d iti «ano s'oppone all 'ordine del gnu no motivalo, per­
dio t lauta , duo egli, 1' indipendenza dei deputali, the 
la commissiono non aviebho nemmeno dovtitj esaminare 
la paite della supplica che ha riguardo allo parole di uno 
dei membri della Camera' 

Il Pi esiliente pone a voti so la Camera intenda di pas­
sare all 'ordino del giorno motivalo espile ilamento enea 
l ' indipendenza de 'suoi membn, e la Camera adotta 

Lo altre due parti delle conclusioni della commissione 
vengono parimente adottate 

Il Relatore, continuando il suo rapporto, espono chola 
commissione circa alla petizione iitlneclenle, Ita lo al­
ito cose, vino ritentile tlel fino ecclesiastico , cornimi 
dova dovei si rimandare per questo rispetto al ministero 
degli affiti etdesiastici 

Il Minutiti dilla qimtizia e titoli uff ni ecclt unitici duo 
estete bui lontani) fiali oppotsi alle tntnltistoni dilla toni 
missione, poiché gli gode inveici di poter annunziate os­
scist ini,imi ile dal un.lui goveino iiego/tazioni culi Ilenia 
lelilive agli affali ctdcsiiistiti 

Pisoliate st oppone ali i ioni limono della commissiono, 
mosso tlall 1 t oiisitleraziono the ha t mutivi t sposti dal 
pelizionuii, ve n'ha uno che rigiianl i il foni oi­i le­uistuo, 
o the sotto questo notile essi tntontloiio alludete a (pial­
lile piiviltgi'i Questo lo to , già posto dillo noslio leggi 
sotto la giurisdizione civile, aggiunge egli, devest abolire 
senza ti.itttttve lolla Cotte lontana, non essendo più n o 
di sua lompetcn/a 

De tastiti — « Li louipe'enzi del giudico non si mi­
snt.i solo dilla matct'd, ossia dalla causa addotta in giu­
dizio, ma eziandio dalla poi sema del convonulo Ora il 
c i u r m o nella sua qualità il' ecclesiasatco non può essere 
convenuto die nauti a un bitumale ettlesiastico , anche 
(piando l i causa sia piuamente ttvile In questo taso egli 
e evidente che la compi lenza del loto ha il suo fonda­
mento nella qualità della poi sima convenuta, giurisdizione 
questa die la Chiesa e­cicila da lunghi sonili giuslatnonto, 
legitlimamento Per conseguenza trattandosi di togliere 
alla Chiesa un (Initio già acquistato, io non so vedoio 
conte il potere civile possa decidete su questo proposito 
indipendentemente dalla Santa Sedo So il governo ha 
stimalo conveniente di dovei provvedere per via di con­
cotdato all'abolizione del ftuo eie lestastteo in niatcna cri­
minale anche per crimini non ecclesiastici, perche ora si 
vorrà contenderò che non si debba pinvvedeic per la me 
ilesini,! via all'abolizione dello stesso foro in materia pu­
ramente civile ' Nell'uno e nell'altro taso egli e evidente 
che la giurisdizione della Chiesa non dipende unicamente 
che dalla qualità della persona del iluerico contio tui si 
esci cita il giudizio 

» Del resto in non tredo elio sia nelle intenzioni del cleio 
il volere più oltre propugnare n i privilegio, che pei quanto 
plaustbilecostessei potessem alili tempi,la lagnino politica 
che lunghi setoli lo sostenne altera in elle­Ilo binatura del 
potere spirituale, e ne,allaiga la sfeia oltre i suoi contini a 
danno dell' indipendenza edel potete tcmpoialc II nome di 
ptivilegio in questi tempi eminentemente civili dee suonar 
tnstissinio agli orecchi d' un clero cittadino Dacché la 
sua liberta politica venne, come era di duil to, solenne­
mcnto iiconostiuta dallo statuti), il clero satebbe inconse­
guente a so slesso, si mostrerebbe immentevolc dei di­
ritti polititi clic gode, distonosceiebbe ì bctiebzi del tempo 
se non si mostrasse pronto ad immolare sull 'alt,ne clel­

I uguaglianza uvilo il Insto telaggio dei suoi dociepitt 
pi tvilegi. Questo odiose eccezioni scemarono ormai di troppo 
la dignità del d o t o , e la stima dei popoli por osso In­
vano si certo puntellarne la giandezza sopra un cumulo 
di sofismi Per baso della sua dignità deve bastare al 
clero la sublimità dell'angelico ministero elio e s o i u l i , e 
la sua propria virtù Egli custode e bindttote del \ an­
gelo non può misciedeine i solenni dettali, non può non 
riconoscerlo corno sin gente indefettibile di civiltà, divina 
salvaguardia della liberta dei popoli, e incarnarne lo spi­
nto colla parola e coli' esempio nello umano istituzioni 
II principio vitale dell' uguaglianza e della bbetta trova 
la sua sanziono nel tuoi e del cristianesimo Sempro che 
la civiltà del mondo venne in sul putito d'estinguersi fu 
d'uopo naciendcila nell 'eterna fiamma del \ angelo, pe­
rocthè il Vangelo o In liberta sono le basi inseparabili 
della voi a legislazione e il fondamento immiilabilo dello 
slato il piti poifetto del genere umano Ota il cleio cho 
propugnando il Vangelo , propugna e difende la liberta 
dei popoli contro I arbitrio del potere, che protlnando la 
croie, incuba I uguaglianza di tulli in faccia ad essa, non 
deo disgiungersi dal popolo , elee respingere da se ogni 
ombra ili pnvilegio, e altamente proclamarsi uguale in 
faceta alla legge, perocché il ptete cattolico tlebb essere 
eminentemente cittadino {applausi) 

» Diro oziando) elio l'abolizione del foro ecclesiastico e 
di sommo interesse all' tstesso cleio, perocché, a dirla sin­
ceiamente, t tiibunali ectlesiastni non presentano guaien 
tigte tali d i dover sempto considotaro le sentenze che ne 
emanino come modelli di sapienza e di giustizia » (applausi) 

Stazione dichiara esseie dot pavere del preopinante, 
ed aggiungo che il cleio torinese e dello ptovinue fu il 
pnmo a porgere a S M una supplita per 1 aboltziono 
dei pnvilegt del foro eit lestastito 

rincolli e Tubi aderiscono p ine , ma quest'ultimo fa 
osseivaio ilio saiebbe bene (ho in caso di semplice ele­
zione i sacetdoli fossero abilitati ad esser giudicati dal 
foro ecclesiastico, e n o per non dai luogo a linerie 

Il Ministro della giustizia e degl'i affari ecclesiastici dt 
t inaia che le sue toiiispondenze giornalieie ton molti 
membri de1 cleio gli bau provato evidentemente esseie 
gli etclesiastici disposti ad abbandonare i loro pnvilegi, 
e gode dt potei ì ender loro questa testimonianza 

Pescatole insiste nella sua puma opinione, poiché crede 
importante the la Cimeia non dichiari dipenderò da lloma 
in inatei ia civtlo 

De­Laslto — » Ho dimandilo la paiola per fare una 
sola ossei va/tono all'avv Pescatole 

­ Questo nostro parlamento, ne son siculo, eminente 
mente libilo nelli sua saviezza , non voira conculiate 
quegli stessi pi incipit the fintino solennomciilo rispettiti 
dalla l i ,un ni net pritnoidti di questo setolo AI ligi ado i 
prinupii del duilto pubblico messi in campo d.tll onoio 
volo preopinante, il governo li .inceso nel nstabibie le 
relazioni tra la Chiesi e lo Siilo itconobbo il dovete o 
la convenienza di piotcdete in bell'aie melo colla S Sede 
Prova no sii il contili dato o li logge digiuna dell anno 
V Questa nostt.i Cin t i l i , lo speto, vort i ptoieiluo lolle 
stesse no me Insisto quindi noli ippnggiito le totiilu­
sioitt il 111 Commissione si e tonto velinolo nitr i to > 

Il Piisiittnt pone a voti le toiiilusioiii della toiiinns­
siotio stili'invio delle pelizuni pei n o the ton ti no le 
in ili ni' civili cu li si istilliti al in un­.li u degli .illni n ­
ilosiasliu e la ( ti.ieia adulta 

Nello s teso m o n o , assumo a vano al ti e dominilo 
clivi pine t| ol i i i b l a abolizione delle sine cine n Ila 
[li al Coite, e a qui sto (inquisito li Ciiiiuit.ssuine aveia 
ioni hiuso dot t is i pis it all'indine ilei giorno, iinisitìe­
riini*) e scisi già cspiesso quts o voto itti deputati uel­
I imbuzzo 

Dipo una btovo discus.ione .Simo ptopono ilio sia man­
data la supplita al Pi esidtnte da tinnisti i albiuhe ne tenga 
ionio, essendovi delle sino tu ie in ogni mimsteio 

Li Camera adotta la proposizione Sineo all'unanimità, 
compresovi i ministri 

Il relatoro presenta quindi lo conclusioni dolla Com­
missiono stilli petizione li intente ad abolito la peni di 
morte Queste conclusioni sono die si ilebba depositino 
■logli ni'ilnvi della Cunei,! 

Voltolo e Inette no sia mandata copia al ministto della 
giustizia 

La Cimerà appiovo le loncliisioni dell'uffizio 
II ininxdo delle finanze salo alla tribuna , o piesonla 

alla Cautela lo stalo dell'ciitrlo, the don ino ni uno dei 
piossmii fogli Egli presenta quindi einipio piogetti di 
legge II pruno e iclalivo ad imi tlimuiu/.uno negli sti­
pendi! dogli impiegati d' ogni categoria , diminuzione 
che si riterra a titolo (Cinipiesilio sugli slipendu ec 
cedenti lo annue lire 2000 ed in propoi/ione di rite­
nuta graduala secondo lo ammontare della somma II 
secondo tleirela un impieslito sopra i valori dolalivyiulle 
Case o sugli stabilimenti d' itiilustiia o di coiftMftM^­. 
condn> varie noi me nella legge indicate II terzo colpisce* 
dell aumento di 50 0|0 l'imposizione prediale 11 quarto 
da alt une disposizioni sull'amministrazione dei fondi dot 
Dovano della legtna Alalia Cristina a pi obito dell'erario 
I l o determinami impicsttlo di 12 milioni ipotecati sopra 
i beni dell'ultime dei Svanii Maurizio e Lazzaro, da lesti 
lutisi in sei .inni, e portante l'interesso del fl per 0|0 

La Cimeia da alto di questi progetti, la u n lettura e 
applaudi.a, limanti indirne a suo tempo la disi tissiono 

Puffi lei ilote del p ugello ili legge portante una leva 
sliaotdiiuiia, non ti uva iltt.t obiezione a faic <i questa 
li gite se non the paio alh commissiono che si voglia io 
sliingeine 1 applnaziotto alla (oriafeima ponile non s'in­
dica la Sii degna Lt t ummissioite si erodo in dovere di 
rammemorare al minisleio dio gli corre l 'obbligo di e­
slendero 1 suoi provvedimenti alla Sardegna, od ottenere 
da quell'isola il contingento necessario, lasciando pero il 
governo libero di l ire ivi questa leva nelle formo elio 
piti lo convengano Per questi motivi la commissiono 
propone un emendamento tosi concepito S'invita il mi 
instoi o a provvcdoie in Sai degna un piopouionato con­
tingente 

Dopo un breve dibattimento sulla questione di sapere 
se debba la Camola tlisuiloio la prosente leg^o prima 
che il rapporto ne sta stampilo, la Camoia sulla piopo­
sta di Vaiti io decide d'urgenza la cosa, e la motte m di­
scussione 

SioHo Pintor » Secondoi he afferma l'onorevole relatore, 
1 estensione della leva all'isola ili S.ndegna nelle attuali 
cu costanze non saiebbe piiitlonto temperamento Io 
dileggi) dunque se non sia partilo miglioro il prescin­
dei ne Non è die noi Sirdi disconosciamo la giustizia 
della legge, avvegnaché gttisla cosa sta elio chi pirlecipa 
dei dintti non iitìuti i disagi Ma non è già quistionc 
di massima, silibene di opportunità Alla quale considc 
lazione attenendosi il regio mmtsteio, adopeiò perche la 
leggo non fosso insino a oggi promulgata noti' isola E 
invero , finche non si ficua sentire a' mioi compatrioti 
un grande , un piesente b e n d i n o , non giova gravarli di 
questo peso, ilio so suole ossero disgiatlevole dappertutto 
altrove , molto piti dee essello in Sardegna dove e sco­
nosciuto da motti secoli Hipcto elio la Sardegna conosco 
il debito in the è di concorieie , pei quanto da lei si 
possa, col sagrilizio degli uomini al tiionft) della causa 
italiani Voi vedete tu fa(to che seicento e piti volon­
tarti ha ella inviali al campo, se vogbansi mclteie a cal­
colo gli ultimi venuti , olirò allo schiero del leirgunenlo 
sardo, ed io posso assnuiaivi in nome della Sai degna 
tutti , die bustoih po' Sardi t'appello dell' onoro, e voi, 
senza usaro ne pure l'appirenza della forza, olterrctto ti 
vostro scopo Vi piejio adunque o d'incaricare il mini­
stero che procuri in Sai degna un anuolameuto volonta­
r io , o pine di sostituire allo pillile proposto dalla com 
missione questo altre « Quanto all' isola eli Sardegna, si 
• supplirà alla leva fonala con .umiliamenti volonlaru 
» (seqm d'anproKazione e di disapprovazione . 

Buffa «La C miei a non dee dare al ministero questa 
raeooomandazi ine » 

Siolto Afolto altre so ne fecero assai pm gravi , o 
molti voti di fiducia gli si diedero, né intendo perche 
non gli si possa dare questo solo » 

Radice La Camera deve esercitare la sua (sovranità 
e fare una legge per tutti . 

Ruffa difende il parere manifestato da Siotto, giacche 
col mezzo dei volontari! si consegue lo stosso scopo 

Slatto « Io non nego alla Camera il suo potere , né 
mai ho inteso di negailo Ala prima virtù de' corpi deli­
beranti e la prudenza, la gian logge della opportunità » 

Jacquemoud dice alcune parolo itmtio l'emendamento 
di Siotto , il qualo gb rispondo brevemente 

lonza «Vana è la ragiono che s 'adduco do' volon­
laru , perciocché ancho lo altre palli dello Stato hanno 
diti \olontarn , i quali non si computano per attenuare 
il numero dei cosci itti , 

Slatto « Piego l'onorevole doputito di rtllettcre a duo 
differenze La prima è (he in tulle le altre parti dello 
Malo la leva er i una leggo e un antico uso , laddove in 
Sirdegna sarebbe un eravamo novello, né (inora attuato, 
nò eerto di ottenersi finche non nsenta dilla fusione un 
quali he gran beneficio L'alti a e la scarsa popolazione 
dell isola , la qualo potendo forse nutrire tre milioni 
d uomini , no ha poco piti di cinquecento qnaranlasoi 
mila o in quel torno, secondo l'ultimo censimento . 

Buffa « In falli l'airno!intento volontario ha fin qui 
tenuto in Siidegna il luogo della leva forzata » 

La discussione si protons; i ancora assai confusa, molli 
emendamenti vengono presentiti pel primo irtieolo di 
questa le<r<rc, finilmente eab viene adottilo eoll'emenda­
mento Ferrai ts che concilia le varie opinioni 

La Cameni stante l'ora tarda si scioglie alle 5 1|4 

Ordine del giorno di domani il giugno 

Seduti pubblici ad un'ora 
Seguilo della discussione della legge sulla leva — svi 

lupnn sul progetto Corsi e (ìahnqnn — relazione sul pro 
geflto di leggo stili' unione delti Lombardia 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 17 giugno 

Si apio la seduta alle 2 1[2 
Il ministro dell interno comunica alla Cameral i piogetto 

di legge pei 1 annessione di questi stali a Mutli­na e lteg­
gio Legge quindi iiu.iltia proposta lutili no allo stanzia­
mento Ut Ine 100,000 pi r lo spese dilla Carneid 

Il retatole della Commissione rilensto sopid la legge 
intuì no agli .i< ta l tulni , sulla quale palla lungamente il 
stilatoli liobuto dAzeglio in tavole degli Istalliti 

Pigliano paite a questa discussione i senatmi Stata, 
Manno, Ut follimi, Plezza ed a l tn , dopo di the il presidente 
[inno <t voli la disiusstone sulla ihiusiiia gelicidio , the 
viene adottala 

li sellatole Deformali pi opimo un stillo emendamento, 
il tpitie e ngeUdCo 

bit SniUnt Uova cattivo il precedente di piemetlere 
un ciii.iinbuo alla dulu.itazione d u n a legge, il che da 
luuro atl u ia bitvo disi insiline, a cut pigliano patto ì 
sen non Stata, De La Chuiruii e Puolit Messo d voti il 
pi e no l ieo e aelottdto 

Si da quindi lettura degli articoli della leggo cho danno 
luogo ad aliune osseivaztoui dei sellatoti Vefouian, ( a­
labttma e Stata 

Un Senato) e propone un emendamento che non e ap­
poggiato 

Si fa quindi la vola/tono segiota sul complesso della 
leggo che da il seguento ì istillato 

Numero dei volanti 33 
Assenzienti .'12 
Dissenzienti 'A 

Il Senile adotta e il presidente dichiara ta seduta chiusa 
alle ore V l i 2 pomeridiane 

NOTIZIE. 
TORINO 

Una lettera privata d'un Italiano rnsidcnlo a Nuova 
York informa un suo roriispondoiite di Tonno — che il 
sig ovv E Fobie Foresti, uno dei martin dello Spielberg, 
stia per ritornare in 11 tini, dalla qualo la peiseeulriie r I 
inesoiabtle pollina dell'Austria lo tenne lontano pm 28 
aVini 

L#Vvicenle tlttio e crudeli cho travagliarono per sì 
Istigo tenipo resilienza dot sig Fore<ti sono noto a lutti 
rolnro che limito tolto lo memorie di Silvio Pellico o 
quello del sig Andiytino, fiancoso, cho gli furono com 
pagni nella orrenda o lunga prigionia nello Spielberg 

Il sig Foresti elio erti gunite e nel Polesine di Rovigo 
noi fune della sua gioventù fu processalo o condannato 
alla moito nel de(ombre del 1821 Si ebbe la barbano 
di tenerlo per 40 giorni sotto sentenza di morto gualchilo 
a vista da tino guaidio nollo unibili prigioni dell' iiiqin­
SIZI0U6 di Venezia Al Initio di questo angustioso pei indo 
gli lu Iella la loinniulaziono della pena capitale in quella 
di 20 anni di caiceio duto nello Spielberg 

Kiinaso in quel soggiorno infoi nulo 14 anni Nessuno 
doi suoi concaptivi soliti uni si lunga pngionta, perche 
non vi rimasero ilio .), 7, IO o 12 anni—Con una pro­
tesa grazia I mesti tu m melalo in esigilo m Amcitca 
dove stanzia da 11 anni tu Nuova York 

Cola in quolla tetra di bhoita trovò almeno qualche 
sollievo a lauti solici ti mali IMI ili proprio loro impulso 
dilanialo itagli Anici team alla t allodia di lingua e lette­
ratura italiana nell'università e noi collegio Columbia Vi 
si distmso e visse ni un onorevole indipendenza, amato e 
dall universaltti di quei cittadini e dei nostri Italiani cola 
ìcsulenti — Ptomosse e picduò il p.itiiolismn italico 
sostenne a voie ed in istinto l 'onoro e la gloria della 
sua pillili, e la sua intemuata o severa morale lo resero 
vcneiabile e caio a tutti \eggiamo anche il suo nome 
nel idtdlogo di sou coriisponden'i dell'istituii) nazionali) 
di Washington o di paiccclne attadcmio letterarie ostieii 
titiclio della Sicilia 

Che sta dunque il ben venuto — Speliamo che la pallia 
saprà tendete giustizia al suo merito ed al sorvizio the 
col mezzo di un lungo martirio lese alla causa della li­
berta ed indipendenza 

Ai lUuA­noiiB DKIIA CONCOMIDU 

Mergotzo, h 1 gnigno 1848 
Li bontà del suo ammo, che da vicino io conosco, la 

sua impaniatila noli'accogliere entio le pagine del suo 
giornale ogni bell'alto di coraggio uttadino, mi fa sperine, 
che non negheiu di dar puio in esso luogo a quesle mie 
potilo parole di lode e di emulino alla nobile e t an ta 
tevolo virili di certo Antonio Corsmesihi giovano da Mei 
gozzo , tho oggi pei la quinta volta tannassi intiepidii 
etilio lo onde eli questo lago per t rame dallo mani di 
mevitabi! nini le micini creatine, di tui quattro non un 
ioni bilustii, elio ni esse precipitarono, più che pei pio 
pria, por incuiia d'un comune, il quale, a rtspaimio di 
podio lire, non vuol innoverò con breve npaio sì vicino 
e Innesto pentolo 

Possa, sig Estonsoio, per la via del suo giornale , 
pervenno la virtù di questo mio compaesano all'enei cinti 
di chi piti1) e deve largito un piotino a si nobile cittadino 
coraggio, pel qualo così pioutamcnte potè nel Corsinesebi 
pm die l'amoio di so stesso, ague tosi viva la t a n t a Ita­
terna 

G I I SEPPE SEIOMIO TAMINI 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

ItEGNO 1CAL1CO 
Regqio, U giuqno Nella notto scorsa partirono poi 

campo 50 dei nostn vaiolosi giovani onivcrsitatu, ì quali 
si uniranno agli università!n modenesi por sorvtr alla santa 
causa Duo di essi si aggregtiono alle titippo attivo del 
le Cirio Albeito, elio sapendoli intelligenti degli cseicizi 
militali lt nomino ad u'.lmali nel reggimento Cuneo sono 
eglino i signon Lodovico e Giulio F e n a t i , ambedue li 
gliuolt dot signor Pietro Tenar i , uomo onoratissimo, che 
animato dall'amore il Itali i, diede quit t io de'suui figli allo 
lite do uiistn, perche tombdttdiio conilo il nemico comune 

Villa Minozzo Anihe le due villo di l 'omo e Cornell 
hanno festeggiato il giando avvenimento doll'.tctlauiizione 
del migliammo Carlo Alborto a re noslio L i contili ti 
della i iviia .indo ad allogherò la b.indietd colto scudo di 
Savoia, ilio tu benedetta dal signot dictprote D Domenico 
Vdsitaui E t i condotta la toiiliuia dal signor capitano 
dottor Giuseppe Al nifi odi l 'uno e l 'albo paildrono ila 
Itatiamente, e tulli i ptosenli piatiselo d'allegrezza 

(Giorn di Reggio) 
San Matteo, 11 giugno Abbiamo d,i cetta fonte che leu 

veiso sor.t un più ole) corpo dustnaio, uscito piobabtlmcnte 
da Mantova, si e spinto sino a Iloigofoite, ma non vi 
loco gran male, Ir.ispoi landò solo due buoi 

A Ctzzolo, San Malico o luoghi vicini, da dove si tol 
sero i modenesi, si pensi a guatdar l 'Oglto col mezzo 
delle guatdio civiche Peio dilliulmenle gli aus tnau ten­
teranno il passo di quel buine, essendo stati innat i i bit 
talli, ed essendo lo acquo in piena (Eco dtl Po) 

Milano, IS giugno La notizia sparsa questa m i t t n u 
che 0000 aus 'nau abbi ino passato lo Stclvio non ha fon 
damonto 1 passi dolio Stolvio sono tuttala ben custoditi 
dai nostn, a cui si sono già mandati nnfoizi e munizioni 
Si ritiene poi di cello the gli austnaci non possono eoli 
oltrepassare i mille uomini (Il 22 mai zo) 

(Inaiamo, 17 giugno Ieri sera, proveniente d i Inns 
brtiek, e giunto il luusiglioto dambasciata il sigimi conto 
Schuitzei, mandato dal ministro austri.co Wonenbeig con 
duo d i s p u t i , uno pei Casati, e l'altro poi il io Culo 
Alberto, o da quanto si d i t e , per online di monsiguiio 
AIoitelimi, per u n lo li,ili,itivi­ paio tho piendauo qu li­
dio consistenza 

La conledotaziono svi/zeta dyevà ot,lutalo ai duo bt t ­
biglioni, che seiviv.ino di cordone bui lonbno del lutilo, 
di ilio,usi, non essendo più netessaii elicti<> la d i d i m a 
ztono fatta dall' Ausimi, the non aviebbe mai violalo il 
len i tone svizzero, e di latti erano già in marcia pei ri­
tornare allo loio taso, quando dietro la dichuraziono I ttta 
dal patriota signor colonnello todorale Gkeiber, coman­
dante dei detti battaglioni, che lo toso non si eran punto 
cambiate da quando si comincio la guerra fra CAu­.tii.io 
l'Italia, il dircltono indino nuovamente che uno dei bat­
taglioni rimanesse al suo posto (carteggio) 

V E N E I O 
(>OVrRM> l'KOV \ lbOHIO l i n i A Iti PI UMICA VENETA 

Comitato di pubblica sorvegliamo 
AVVISO 

Venezia, H giugno — Con sommo dispiaccio di tutti 
i buoni ebbesi ad osservare che da qualche tempo tor­
maust in alcuno pai li della città assembramenti tumul­
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LA CONCORDIA 

luanli , o tonvcrtcìido la liberta in riprovevole licenza 
«'insultano lo persone, s'impedisco con alti illegali la ma­
nifeslaztone delle opinioni, si strappano dai colmi III gli 
srritli stampali , si disegna questo o quello tomo rcabsta 
nel nitro, piovocandti conilo il medesimo I indignazione 
de' suoi concittadini, e si getta cosi in questa buona od 
intelligente popolazione il mal germe della discoidi.! , 
unico mezzo di cui si sono sempre semiti gli insinua pei 
poter dominare questi bei paesi 

11 comitato di pubblica sorveglianza pertanto, leilole al 
dovere cho gì' impone il geloso incarico che dal governo 
oh venne adulalo, e persuaso che gli indù ali disordini 
potrebbero follemente compromodoro l'oidme politici* e 
la sicurezza della patria, visto l'articolo 11 del regola­
mento 25 maggio, numero (n"24 del governo provvisorio 
dalla repubblica veneta, ha stabilito di porre in opera 
tutti i mezzi die sono in di lui potere, por impedirli In 
conseguenza viene da esso diclnaialoi the chiunque si 
permetterà in segnilo di commettere alcuno degli atti 
sopraindicati sarà rigorosamente punito 

A breve comento di questo avviso riceviamo da lederà 
del 13, the Venezia e minacciala pei domenun (18) di 
gravi totbtdi, rinnovando ( e Dio noi voglia) lo sieno 
scandalose del ÌKI Alcuni facoltosi cittadini si sono bar­
ricati nelle proprie case Se ciò si verifica, o se ì fatti 
dolorosi di Vicenza, di Padova o di ' I r e m o non hanno 
paralizzato le tendenze anarchiche , saia un nuovo argo­
mento per convincere il governo vendo dell immaturità 
del popolo (m senso latissimo) itile forme icpubblicano 

(Pio IX) 
— FoiMtu, ti omgno — lt sig consolo generale di 

Sai degna, cavillerò Antonio Faccanoni, colla di lui nota 
ti oggi , comunicava al nostro governo una lettera del 
sfg La/zato Hebtzzo, inviato di S M il re di Sardegna 
nelle Vciuwte, del sognento t o n d o 

« Avendo io preso tongedo da questo governo per re 
carmi al rampo, trasmetto a V S 111 il dispai ciò dirot­
tomi dallammiiagho Albini, (olla diilnaiaziono de) blocco 
di Irieste I l la ne darà comunicazione ai ministri , e 
vedi anno questi, e vedi anno tutto le Vonezie, che il no­
stro governo coli augusto suo capo furono o sono sempre 
coerenti ed eminentemenle italiani 

» Unistio pino lettera del vico console noslio in Ines le 
a me due l l a , nella q u a l e , a termini Hi ordino utevuto 
dal nostro ministro , ci prometto particolare assistenza ai 
sudditi dello Venezie 

Una uguale assistenza ttovoianno i sudditi dello \ c­
nezio in tutti i paesi esterni dai legu uffiziali consolali, 
in soguito agli ordini a loio comunuati dil ministro do 
gli ultari esterni di S AI il io di Sardegna 

Per incarico del governo prmutono, 
Il segretario gen J / INNAIII 

— Ogni commento non larebbc che indebolire l'effetto 
d'una paiola sì santa o passionata Potremmo noi rite­
nere che vi sta cuore italiano che non si scuola a colali 
arconti» Iddio allontani l'oriibile sospetto, una sionhtta 
si può ripaiaro con una vtltona, ma l'inlamia dei nostn 
fratelli, d'una paito dei bgli d'Italia, ci immergerebbe m 
un doloro insopportabile, in un dolore a cui mai e poi 
mai u saremmo cieduti riservali 

11 yotlh DEH A NI7IOVK mUANA 
Manifesto degli inviati qovei nativi presso il quartiei 

generale dell'esercito Napoletano 
ACCE rRLPPC NAPniKTANE 

Raccolte a ( ento pei ordine dt hkm 
Ufficiali, solio­ulhiitib, soldati1 

Un ordino del giorno d u n generalo subalterno che 
s'airoga il comando in capo dell esondo per proel.im.no 
la delezione in faccia del nemico, piciniiiovcre la nbel­

bone al supremo comandante d i t t o o iiiono«nuto dalla 
sovrana oulonta, ed imporre come obbligo la discutono, 
„ 1* . 1 , t . . „. , 1 . . .« „ , l n . n . , . „ . l , l n m n b n f i <1 i I É i l i l l l l l l l I I ri 1 I l'abbandono dei comilttoni, cho fidili ali onoie già 
trovmsi sul campo di battaglia, e atto di tite codatdia 
ed infamia the non tiov i i istontio negli .untali militali, 
e che ancora mancava alla storia delle sventure) italiane 

E lale appunto, «limali e soldati, e I ordino dol gioì no, 
che in data di ieri oso dal Finale diiigetvi il Klein Non 
ci meravigliamo di costui, che straniero e mercenario, 
non abbia cura dell 'onore della baiuhet.i Nipoletan.i, ne 
si spaventi dello impreiazioni eli tutta It dia Ma voi, 
ufficiali e soldati, voi elio dovete vivere in mezzo a questo 
popolo Italiano ch'egli vonobbe insegnarvi a l iadne , voi 
che pei tutta la vita doviesto sentile il bemito di ma­
ledizioni 'elio circonda i carneliu della patria, voi dio 
ai vostn figli lascereste un nomo contaminalo, una me­
mona scutta nel libro della vendetta nazionale, cho Ia­
r d e voi' 

Ulbciab, solto­ull'iciali e soldati' 
Not che lummo dai nostn governi inviati pre so I il 

lustro vostio generale, veteiauo della bbeila italiana, pei 
essere testimoni delle sue gesta o del vostro valore, e 
per retarvi il saltilo amoievole dei popoli italiani, noi ci 
pigliamo l'ini arno di parlarvi solenni e baici ne pirole 

L Italia v apeise le sue bracini, vi pioclatuo piiuui 
geniti suoi, vi stilicio dinanzi I invito delle put gioì tose 
speranze, a voi affido il compimento della sua ledenzione, 
a voi disi Imiso le sue citta esultanti d accogliervi, i suoi 
erari pronti a soppcine ad ogni vostio bisogno \ 01 avete 
trionfato prima di lomb.ttlcre, voi puma di vini ere ot­
teneste i premi della villjr/a ed OLI? 

Sentite voi animo di gloria ' avito viscete di pio l i ' 
avete lume d'intell igenza' avete nsptIto alla « ina disti 
pbna lutriie dell'ultimo e dell cinoit ' conoscete il dolce 
nomo di patria1 Noi lo vedi omo oggi 

Intanto noi nella noslia qualità d inviai, de'Governi 
provvisori di Combat dia, Venezia e Alodena, e a nomo 
della nazione it diana annata sotto gli ou In itti Signoie 
poi difendete la iiua indipendenza , e combattete t m u n t i 
della civiltà, e pei lonoie di quel! illusilo lena napoli 
lana che puma ai sagnt i t i , ullim.i a godei ne il but to , 
vi mandava pegno d.nuore , non intuistii di liadinicnli, 
piolestiamo dichiarando traditore ditali.) il Ivlmi e uni 
lui gli autou e consiglicii del turpe ordine citi giorno 11 
giugno, e tutti quelli elio lo obbediianno Dichiariamo 
che non debbono ossei 1 tcimosciute pei tiuppt militari 
so non quello che s'avvtei.inuo allo cltstma/iotii indicato 
negli otdiui del giorno del legittimo carnami iute supremo 
S E il tenenti­general Pepe, e di avei [ t i lazioso ciucilo 
truppe che piemleianno qualunque alito laminino Leon 
beliamo che tutte lo popolazioni il diano, ìnhimmate d i 
concoide indegiiaziono, risguai dei anno conte disimoi iti e 
faziosi i disertali tlel Po, o aiuteranno invei i quei sol 
dat i , t h e , vinto il fa etno della sol presa, abbandonarselo 
lo sitigognalo Ilio non buone ad tllio (ho a lh pompi 
delle mosti e, alla gitemi u t i l e , ed alla biga lu questi) 
caso i soldati, die voltssero ì ipniitleio la via dol campo 
e del lonoie, tinvii.ninn copta et tyiii mezzo tlt Iraspotlo 
e dt \Ul) pei p issare piontatnctile il Po siili v misti a 
paiola ed a Domo dei nostri dovei ni i ispettivi diamo 'ino 
lede, the , gltlnli olilo il P o , salatino ni e voli o inalile 
nuli nel grado slesso tho oia occupano nello t iuppo, etl 
impie'g'.ili laute slo nel modo a loto piti v.tnltggiosu Qui III 
poi the prelBrissoio tornatsitie i ol nogiio, poltebbeio ot 
tenere assistenza consegnandosi ne paesi mutati , dnlna­
rdndò la loio inteii/it n e , e deponendo le ai mi the non 
vogliono n aie a eblc~a ti lalta 

Cllniali, sotto tillitialt o sold l'i' 
Nm non sipicmnio ttovai piti sttilt e piti editaci pi­

lole di quelle dio IMI il comandante del X c a n n i m i ai 
suoi soldati su] Pti Dt hi lonori, di qua il disonore, ite 
qhettt lì quei pi odi vestii commilitoni seilscio, ed oia 
già stanno a boni del ucmiio 

Di là l 'onore, ili qua il disonore, di là una vittima 

lauto pm gloriosa quanto pm sospiiala, di qua una bigi 
lauto pm turpe, quanto men necessaria, di là lt sii ini 
prtssati dai bai bau che «spellano sin corso, di qua coni 
patiniti sospettosi dello vostro anni trillili ilio, tlt la il vn 
sito goneratc, elio colla pillila della sua spada v'actenui 
ì nemici della pa tna , di qua le popolazioni italiane (he 
imitano in ita minacciosa te lodi indarno prodig ilcv i, o 
vi fatino pericolosa o vcigognosa quella slt.tda dio per 
cortesie in mezzo alle act turnazioni 

Soldati, scegliete 1 vnsln li atolli tongiegali da tulle 
natii d'Italia v'aspettano Pia i bitt.igtioni piemontesi, 
lombardi, veneti, toscani, romagnoli, voi siete r ena l i , 
voi soli mancate all'appello della pallia Sleghete ' 

0 marciale al nomini coll'illtistro generalo Pope, o 
fuggire collo stranici o Klein 

Dio punisca i tiaditon e illumini i sedotti 
Itovigo, 11 giugno 18'i8 

J7 Segreta!io geneiale del Gmetno profilano di Lom­
bardia, tn missione straoidmatia al quaitier generale delle 
scroto napoli tono CI­HAM Conni M I 

J7 Sfai etano pi esidensialt del (lo*, mio pi unisona dilla 
Repubblica Folcici in missione stuwidinaria presto il gnu 
rate Pi'vv AIVBUAJXMUI ZUVFITI 

L'innato straordinario del Gosemo provvisorio di Modena 
presso il generai PEPE, colonnello NICHI * FAIUIIZZI 

iinoLo 
Trento, IO qiugno — Questa mane passai uno pei qui, 

diretti per il {noto tedesco, i prigioitieti (oseani, e fra 
questi trovansi in buona saluto Pietro l'anfani e Icilio 
Capecchi di Pistoia 

1 medesimi aidentotnonlo elosideinno the , a tranquil 
htà delle loro famiglie, tale notizia, sì pei mezzo dell» 
pubblica stampa o in a lbo modo, pervi nga in piln.i 
loro (Il M Marzo) 

IOSCANA 
li combattenti netta qiomala del 39 maggio a Cullatone, 

a Mon'anara e alle Grazie il cncolo politico di faienze 
L i Insedila lu piona di ludo al l 'udire quanto nemica 

si mostrasse fot luna alle iroiebe piove del vostro vaiolo, 
lu piena di lutto pensando di quanlo vaiolose Diaccia, di 
quanti egiegi intelletti tosso in un batto vedovati 1 Italia, 
a cui olla vi aveva educati e cresciuti Ma gioì nel pianto 
conio seppe ilio in voi votino meno prima elio il valore 
l i vila , the pochi stieiiuamento resistessiro a sclneie so­
v ci chianti in numero di gì an lunga lo voslie, die I aspetto 
della molle terbi, (Itila disfatta inevitabile non vi lece 
rilriKCelere di un passo ( h e su ebbe stalo se aveste sv­
puto che la vostra maiavighosa iesistenza assiemava una 
delle ptu belle vittorie clic le .unii il ili ine abbiano n ­
poitato nolii guena san ta ' Nou vi contotto e non vi so 
stonilo quel pensiero, eppure non cedeste se non agli 
estremi e al comando dei capi Onoro a voi, ptotli l e ­
s e m i 1 Onoie ai prodi Napoletani, the divisero con voi 
la sctagma e la glona di quella meinoiabtl gioì naia ' 
E' Italia guerveggiante ripete ion ammirazione le vesti e 
gesta per la be/ica di tulli i suoi popoli, l 'Italia redolila 
scriverà i vostri nomi fra i più ellnaci cooperatori del 
suo tisi ulto 

i a toscana vi e grata, e confida in voi, the , peise­
vorantlo da forti, des te re te Conor ilei suo nome, ol i re te 
ch'Ella possa vantarsi di aver avuto gran paito nella ìe­
denzione italiana Se nel sogioto del suo cuore materno 
ella deplora tanta rnibezza di coraggio, di vatore e di 
senno di tui iiman pi iva, si consola pensando the , vinti 
o vendicati, piti giovo all'Italia la vostid «tonfata che ai 
n e m m la bieve vittona 

Voi, sette oro durando a (.urtatone, allo <jiazie, a 
Montanara tonilo un nemito inique volto muggirne, ot­
teneste una splendida vittomi alle balenio ni mi italiane 
Degnamente dopo set setoli celebiaste il giorno della 
battaglia di Legnano Sia la fraternità delle ai mi un'aria 
immanilieveile (lolla fiateriitla degli animi, e la concoidii 
che (t la vun itoti c l tiara lilialmente una Patna 

lircnze, " Giugno 1848 
A nome del ( trcolo suddetto 

Il Presidi lite ( u s o IMAII/ICCIII 11 Segutauo Pit ino l'iiotv 

NAPOLI 

Napoli 9 giugno V T.poca ci ila importanti e minuti 
iagguagli delle tose di Napoli, noi no togliamo le coso 
non anioi note ed utili a sapersi Le notizie dolio Pro­
vincie volgono ut meglio Cosenza ha spedito molli liul­
lellini dot suo governo piovvisono GIOÌ ni sono arresto 
il corriere postale ed api! tutta la corrispondenza olimaie 
Disarmo un battaglione eli cardatoli e quanti gendarmi 
ivi iisiedovano, cacciandoli dalla prosinci i 11 baione lid 
iacea , ticcbissimo proprietario , assolda molti uomini per 
formare una; ti oppa e falla marciaro sopra Napoli o tteggto 

— Or ora giungo la nuova elio nella piovincia dt Sa 
terno la ti uppa t stata battuta 

— Il dei reto por la iiotg.iniz/tiziono della guardia na­
zionale e un nuovo gei ino di discoidi. , ed una nifi ter­
ribile mona conilo la tranquillili pubblica Vi si scorge 
I idea di susutaie alita glicini civile 11 ni Inaino doli,ni 
lieo intitoline fa labbia , i collegi eletti))ali ilebbonsi riu­
nire il gioì no l'i in b giorni hansi a far le liste , pio 
(lune i disttileic i l e d a m i , e Inumalo gì individui, e si e­
gbere gli uttiuali Tulli ban ctptlo d i e s i voglio» costnti­
geio i citi idilli ad azioni violento o compiomeissive 

— Il denoto di espulsione de siciliani lo in appirenz.i 
■ evncdto tomo uopi udente Ma nel fatto si eseguisco bru­
talmente, e sulle piti cospicue pei sono , quali I ex ininistio 
Siovaz/o e il piiiicipe di Ctimilmi 

— Sulle coso Hi Messina continuano le bugie del (in­
verilo Da Napoli patto ognidì della t ruppa, I agitazione 
si atimotita Si Ionio cho dal 12 iti t ') clelilia l intima plebe 
stoiiazz.ii Inclita, dando pieteslo alle bombe calla mtlt.i­
glia I cittadini est on» a gian folla dalla capitale 

— I) Giuseppe Sod ino tb \Vcllino , aulote tlelh gone 
rosa iisposla alla protesta tli'iolomiclli svi/zen , fu ano 
sialo d'ottime regio al Pizzo (Pm* hai) 

STATI ESTERI 
I N G I I I L I E I U U 

giugno — Il nuovo atto degli sii amen 
ed 

ut 
'Uiznlrii 

/.(torno, 1 > giugno — I venticinque volontari!, che fu 
annunzialo dover gingcie (la Messandria d Egitto, ginn 
sero leste tu ques(t) pollo sul biiganlmo toscano it Viti 
citale Otto di questi mancanti di mezzi furon piovvisti 
dal governo tostano, quattro dal sig Carri dimorante tu 
Alcssandna, i rimanenti dilla colonia Italiana tb coli 
Essi son già palliti por l irenze , ti ondo muoverli! io al 
rampo (Pensieio Italiano) 

S 1 A I I P 0 N U F I C 1 1 
Roma, 13 giugno — Ne vien dato pei positivo che la 

Galletta di Roma assonici t ti nome ili Gazzetta Pontificia, 
e i.tppiosetitei i esclusivamente) nella paite otliciilc gli 
atti liei Punit ine II mini tcio avid un gioì naia dei Dt 
battimenti, al quii uopo Ito suil toi i saiebbeio stili invi­
tali alla (ompilazione, non ioni un, ne dello stjto (Rtfotma) 

— ì . in I t o m i , dire la Palladi, eia qualche giolito il 
faniigeuvto sig Cesate Cedroetln ri Imola ciambilltno ih 
S AI I e lt 1 Imperiture d Vitstna In lonsegiienza si 
attendono anche i beiionieiiti signori l lolzi, lonesani e 
compagni, Qiws Deus eie (Ptusieio Italiano) 

( aitai tcilua, 12 gtuqno — Ilo notizie positive (he il 
2 in linea, id il 1 b maglione dei can talon inviati in 
Calabi ia sono passati nelle bla degli insorti Messina sia 
bombaithndosi Avanti ìen sei a parinone nuovo tn.ppe 
pei la Calabi ia Napoli sia tu nuovo per esseie l iombn­
dal.i, e saccheggi ili dai l i zz i rnu 

lìolaqna, IO giugno — 1 t t tv i l le i ia Nipoltlan.i disse 
m i n i t i pei pinol i ptesi in viunmza ili Modena comincia 
a diveltilo insoppoilibile, e cuuveiia the quandi puma 
si risolvi a pitt i lo o pei Ntpo'i, se v'itilo ì t iopiusi ti tn­
fdmu ionie sol laliiglui vile eil abbietta i l i" s e n e ai e i ­
pnte i eh un governo tn inno o pei ulne Po, se un) ih 
mosti ai si iltltatii e degna eli combin i lo pc< l nuliptn 
delizi ci Italiì La Itgizioue di Bologna non ha mainato 
di lai conoscile ai signori itllitiili lt neiessila di sgom 
b i n e al pm picsto possibile dai paesi inutilmente ottu 
pali da lori l e popol tztoiii I un giorno o 1 aitici ininii­
ciano di suon.no le campane a stormo, o lo . t in igt ie tutti 
i napolitani i piriti e 

Scrivono elio t 9 battaglioni che itliocedevano virsti 
Napoli unv.itt a l is i situo stali tosi spaventali dalle di 
cluarazioni dei popoli, pei mezzo ai quali leslava loio di 
p issue pinna di poi piedi nel legno, che ncusliio di 
p t o s t g n t e il (animino Out intanto l i t issa militalo di 
Nipoti o vitina ad esumi i, e non sappi uno ionie |tieste 
titijpe polianno min imi ISI l 'aie ilio non debba uni mei 
loto aititi si impo a mai iute incontanente alla guena 
contro doH Vustita 

In questo intimittto ilio su ivo e i i t iututa l\ Depttli 
ziotte the ei i andata a i.tlligi.irsi con Ite ( ulti Minilo 
eli patto e in nomo tlelh Ì tg i / i i iue dil l i ulta e pio 
vim ni di lìologni I in pul iti sono i si,iion lìivtbuqii.i, 
lt iniiz/i e Mallet 

Si dlLiiilo con viva insp.i.ieti/1 il Gioberti tedino di l l i 
capiti l i , e gli st pi t p ti tuo leste e (limo li i/iotn demolì , 
quili si convengono al Illusolo instain.iltiie (Iella digitili 
■■azionilo il Italia Gli avvìi intenti lutino colla lino t e ­
loni i i l ' i lo ili mollo il t ninnino the u t stato t i l t 
uUn dal priti Pubblicisti, ma etti non loglio ut. s u i n i il 
melilo a lui eli ivcilo pel pi imo indovinilo i pi obl i lo 
nullupcia nuompii.ibile tltl l'innato e dei Pi oli qomeni, 
e non già ptofilato pit r iso, m i tla rigionalmo o Illusolo, 
consulti aiuto il logico piogieibi dillo idee, lo qtnli di­
sti pn egli solo es'oic potentissimo in tempi the, legnando 
la pin tinpe oppitssionc ni Itub.i, puevauo molte o pnvo 
di qualunque impoilan/a {(onlcmpoianto) 

Londia, li giugno — Il 
velino stampalo, divinilo esotutono vcneicb scorso 
ha ruevuta questo giorno la sanzione leale 

Htl.ANDA 
Dublino, Il giugno — Si annunzia dio il sig Alea 

ghei saia ai restato domimi corno colpevole di allo li a­
dimenio, a lei mini dclli legge no iv.iiiicnle promulgata, 
pioniiniiaiiilo, mirteti! stoiso, un disi orso nella riunione 
dell i (onfedora/tono ìtlaiidosc lu seguilo di questa legge, 
quelli dio violano lo sue disposizioni con dismisi pro­
nunciali in pubblico sncntemetito, debbono essere pio 
cessati nei sei giorni che seguono quello in cut fu com­
messo il delitto Sipiemo domani se questa notizia e vela 

(Morninq Chronicle) 
Pit L SSI A 

Stnvesi da lleilino, il 10 giugno, alla Gazzetta di Co­
lonia 

Quest oggi vi furono ancora degli assenibumonli avanti 
ali ai sonale1 Un barde di polvere veniva sortito dall'ar­
senale, quando un g tuono pristinaio l'addito alla folla, 
che lo fermi) siili istante Sino a mezzodì i gruppi conti 
■martino ad aumentine L i bue della seduta ut ieri al­
I assemblea nazionale occupa sciupio gli spinti II IOU<M­
glio munitipalo ed i delegati della ul ta si piopongono 
di volare un incili izze ali assemblea nazion­tle p i r tarlo 
le loro nuse siili anadu lo e nmiov.ii le le pi (deste dolla 
loro devozione 11 consiglio ed i delegati indùizzeianno 
.niello uni e In,inulta al patriotismo della guattita civua 
ed agli nini,ioli 1 delegali detisoio quest'oggi the pub­
bluherebbero una prolesstonc di lede, nella quale la n ­
voluziono del 18 maizo, ed i suoi eroi sa iebbuo formal­
mente iiconosuuti 

Gli ulbzidb della guardia nvien ebbero quest oggi una 
confeteitza 

Quest oggi, al luna pomeridiana , una folla di poisono 
minilo avanti allalbeigo del sig E Aiago, ambasuatoto 
della ripubblica bancose, letoio rimborbai l'aita di evviva 
in suo onore II sig Aiago si piesento 

« Piovo mollo mici est intento, diss egli, eh non potermi 
espi imi io nella lingua tedis ta Lonoie ilio voi mi fale 
non ngnarila la mia persona, pu t i to , sino ad ora, non 
lo multa i pei alcun dot miei atti Io lo tonsidero come 
una testimonianza di simpatia del popolo alemanno pel 
popolo Irani esc, e pei la comunanza d ideo elio uniscono 
i due paesi I tempi in cui le persone lappi esentavano 
10 prime paiti son pissat i , e venuto il tempo dello ulto 
La missione the ho rnovuti dal governo della lepubbbea 
non h.i niente dio sta conliaria agi niterossi dil popolo 
alemanno La nazione fi .intese offie una mano fialirna 
al popolo alomanno Itbeio > 

Il sig E Arigo strinse la mino alle ptrsone elio ciano 
più vitine a lui, e tosi tenutilo 

So io fossi ni I t anna duet di piti, pei ora io mi 
limiterò a dichiarare che la I lancia non desideia p t r 
I Alemanna elio ì.i fralernit.i e U paio 

Questo discotso fu accolto con t ic successivi evviva 
11 coipo dei cantatili, che cola si trovava, canto allora la 
Aldistgliese Una deputazione si loto ncll alboigo del si­
gnot I Artgo per iingtazi.irlo in nomo della popolazione 
di Ilei luto, ed asAicuiarlo della sua snnpilia In bue 
degli evviva (mono polliti in onoie della repubblica 
francese 

Nil momento in cui la folla si l ibrava, essa scorso il 
deputalo Yung V lo piego dt pattare 11 stg Yung disse 

Sino a questo momento, la sinistra dell' assembli a Da­
ziando si lim (o a dello starami! eie La veni lolla non 
fa the incornine i n e , essa aviobbe dovuto inconiinuaro più 
[il osto, ma una manovra pai lament ne U n ritardati Non 
vi pieotcupale del iistillato delle ultimo dobborazioni L i 
iivolu/ione non abbisogni il esseie riconosciuta, es5.i esiste 
e si trova collocali ,il disopra d'ogni voto dell' assiuib'ia 
1 ) piego il popoio a non disseminato le sue opinioni e di 
diletultie i suoi dittili 11 stg Yung fu vivanicnlo ap 
plaudito Lgb recossi dal sigimi l'eluonds, ove si nnnovo 
la modosun.i stona 

— A YVcel, dopo qualche giorno, si vedono tutte le u u l 
tino i muri tenerli di abissi ilio pi ovociti» Caspissimo 
dot soviani e domandino la piotlauia/ione delh icpub­
b l u i (Dim Pac ) 

BOEMI 'e 
Viatjti, 8 gnigno 11 congresso slavo e una vela tongiuia 

conti o la Gei minia II piano t ' t0 l i Siivi e il segui uto 
Ogni stato dell Austn i deve gov 11 n.u si ila sovt ano quinto 
a^b aliati intent , suit into dive m comune togli altri 
iiinveigcrc il [ioti io tenti,ile pit lo comlizioiii eoli es tuo 
eli dipltn.nz a, eli g u i i i t e di pate I t nuovi lui unzione 
di questi stali s i i l i biso etoH.t nazioiiabt i e della tingiti 
noti putì avu lungo sen/,\ il pnvio scioglimento dille 
attinti ì ipntizioii i , al die pei a'tiii g a si IIVOM Sj ruo­
li ir i ut l n, b u i a uni gì nule n iliizumo, pi i l u degli 
S avi dipende tilt e' ili t uno 11 ti ig un i un ti gnu autonomo 
alt cito desinilo da qttiMo etcì M i g l i t i Quelli posti più 
ad oienleiite, i ccp,)i stivi tlt! a ( tiinzia e doll i Stili, i, 
devono late titilli tutu Ognuni) di questi limivi lati avta 
un vii et e della ( 1st di Lui tua ed un inuiisteio tispi usa­
bili 11 governo ( te tinse e api i tatui ttlo questo niuv une ulti, 
il govei io di liinsbiu le peni non gii ijntllo di Yieimi 
Esso si appo rg a igh Siivi, (In presuli ino issai niiggim 
s i t inez/ i diillii (lupo1! al piincipio moti m i n t o , o godo 
dill ttttli taz/o elei Miglimi, suoi vettttt nemici, elm 
pi osto sai,nini impigli iti in uni grande insiti lezione 
slava 

— / / giugno — Slamine, por tonij o, leggi vosi li i gli 
angoli dilla u l t i un indù zzo agli ab liuti, stililo tu ta 
laticii lossi, il di cui sigmbialo e il seguente Sucomo 
veggonsi marcie ai cane di miblatt a questa volta, e sul 

Wyscbebrad, sul Loronzbcrg stanno baitene control 
ed niobio fia lo guarnigioni di Lemberg o di pj 
scambiano lettere stili'assalimenlo dei civili, rm| [, i '^ ' 
degli studenti si crede in dovere di prendere cli||0 'I1"11" 
contro la minaccia di uiij reazione, e militici t „ ''S'V' 
putazione al comandante por diiedorc 2 nuli fuu't L 
mila cavine e ic ed una batteria, e C amozioiie at)y ' 
glterto segrt lamento collocalo di notte negli 
luoghi Si speri che tulli gli abitanti di P n g , l ( 
appoggiale questa domimela "' 

\MEIU< A 
Montnideo 14 apule 11 gioì no 20 mirro fu i , s 1 S M | , 

il dottoro F/orenzto Varela redattolo del giornale | 
memo del Piata 

Verso te ovo otto di sora, mentre batteva alti, . ) o r , , 
sua rasa, venne colpito con un pugnalo dal hto stmstr 
del collo, tal cho 11 ferita toccando la carotide ,,„), ™ 
terminare nella pirlc iitfenoic del collo Paro ìndutnt i' 
the l'infamo assissino sia un ceito Garzu nativo deli 
Isole t ati.iite, il (pule tingendo di aveie abbintloii­n i 
Ilio di Onhe si leni ni Alonlevitlen con tuduio t­si, 
di quest'ultimo di luminelli re si atroce ntisfiiio | l ( l , 
cosi «III e che al giorno seguente il G i r z n nnn 0 1 , 
in Monti'vidi o, ma nuovamente da i soldati dt (),,( 

Il Natela era dotato eli non comune ingegno, e col su 
acuedilalo giornale setupte si fé sustention­ tidl, „ | ( 
causa ili questa repubblica l'gli era a giorno di t,iu 
mislnlti si di Kosas che di Oribe, e conosceva ipimmi,, 
ti ambedue si In vita pubblica elio privala Peni i| |f 
Itilo del Vaiola, il quale poteva d n mollo die dui |„|(c 
attutili Initiative u n ministri di Franila ed Inglulit 
ni due dittatori, ed e a siperst che il pugnile In sentir 
il mezzo ton cui Hosis ed Onbo si distatelo tin | r 
pm .icctiiiti .ìvvoisuni Ancora giovine incauti e) io , (| 
Varela la slessa soito del suo fi all'Ilo Hullino, pUl(, Mj 
mente assassinalo dal pugnalo di Oribe 

Da alcuni giorni sono qui ni rivali ì ministil inglese e 
fiancose Gole o Gios, il giorno 8 si recai nini al (crr|( 
e tornarono l'istcsso gioì no di l campii H Oribe, e si <|, t 
poco conlonli de lh di lui condotta Si assiema che Id 
sas non abbii voluto attcl taio le proposizioni a hit ln|0 
dagli stessi, eccetto quello di dtsaimare lo legioni e \t 
rittiaro le suo foizo Nulla vi h i pero di positivo,e luti 
(inora e cnpeito di misloro, anzi I altra sera liovand ni 
tol ministro dilla guena mi disse che il governo tutto 
lava assolutamonto il voto stilo dolla questiono li t "lm 
instil ed Onbe, ma ibo non irodeva possibile almcna 
pei ma I enti ala dello stesso in Montevideo Vv.int irti 
poi ebbe luogo una lotiferenzi tra ì ministri ìntervonliri 
e e[uesto miciisbo degli esteri in casa del console Ini 
cese 1 inora non so ne conosce il risultato, e lo vomle 
t on ono sono tonti addtt enti Vi lui t in assicuri osser fill ila 
pace, v'In inveccihi dico essere porduta ogni sneranziper 
conseguirla, e rinnovala la gueir.i Quel elio e cerio di 
da due giorni vi e del fuoco nei nostri posti avtinvali o 
pumi a ostibzzare furono gli Vrgentini Lo nostre pr 
i.inze sono rivolle orti pm che mai al Diasile In i |d 
(era pervenuta da quel minisdo a questo governo issi 
cuia l'inlervonzione doli 'impero in questi affali, ol m 
nunzia già I armamento dolla squndia ed invio di trup/r 
ed una tali) intervenzione olito di essere pm situo iti t 
sarebbe piti al cotto efficace che non quella della Inn t 
ed Inghilteiia, the senza far nulla lasciano intanto r 
vinari) il commercio 

Domani senza fillo pai tira con parte della sui lozioni 
il gonei.il Ganbaldt duello a Civitavecchia (u i l 
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Bozzolo, 13 giugno Un foicstiero uscito ieri da Mintola 
no porla le seguinli notizie avere il governatole |iulbit 
cito un avviso col quale si comandava a chiunque, f «e 
lorosticie, di sgomberare immedialamenlo dalla una ­ìier 
consiglialo i t i l t itimi, che nini avessero di che vivere ] cr 
sei mesi, a pai lire essi pure Siamo assiemali, elici!» 
quella inalbila alla soia dello slesso giorno, non si letleu 
che uni processione continua eli gen te , the bisttav* li 
città I cittadini poveri furono sino ad oggi sulliticnlr 
mento piovvetbili, gli altieri avevano il loro soldo t ir 
nabero dalla Comune, (ino a dio questi poteva stimimi) 
strino danaro Oggi peni nessun cittadino nteve danari 
ma le famiglie sono provveduto di viveri SPI ondo il n» 
mero dogli individui che lo compongono Nessun di­or 
dine lino ,td ora avvenno nella citta, niuu conti islo et 
lite u ebbe tia il civilo e il militare, anzi a toglierceli 
mezzo qualunque sinistro accidente, il governatole miliar 
n o tanto ai sold iti che ai boi ghesi la fucilazione, se qu I 
cunt) si fosse permesso il minimo insulto a tlnctlicssn 

In diveise chiose si sono instituiti degli spedali, ili uni! 
albe soao state chiuse pei ossero sialo già lino dn pumi 
momenti caseiint di cioati , i quali hanno unici cyi 
sciita di piofaud/ione 

11 Qiai t ie te geueialo di S M Cado Alberto fu liaspor 
tali) ani oia a V.ileggto 

L'illustre prof Montanelli, non v 'ha più dubbio ivo» 
E piessothe compiutamente guanto della sua fenlt 

Non senza fondamento si ntieno che ltadetzk) ibi ia 
permesso ai suoi sci ote di saccheggio nella ulta di 
Vicenza 

I.cgn tgo e attaccata dai nostn sino da ieri 11 nomi a 
vuol tentalo un'inutile i esistenza, ma non bndei a a Ino?' 
ad arrendersi 

I piemontesi tengono fortemente tutto le nnpoilauti | 
si/ioni siili Adige (Lio tltl P 

— Il generalo D Aspro e entrato in Padova alla M i li 
bOO austiiau a piedi e a cavallo Prima d enti.iro In nnn 
dito un Ullici.ile al stg Achille Zigno, già Podisti ili I' 
dova pinna che gli Auslnaci l'abbandtmtsseto, ditlini iiil» 
di non ntouosteio veiun diti a autontd, e co n mei ni l'n'1 

eli .incidigli intonilo con sci dei principali cittadini /ir11 

ha obbedito solo, gtattlie nessuno ha voluto icconi| i 
gn nlo 

E m u l o in Patloia, il generalo ha (rdttalo col colile bi 
dica (.iliideila \ tgodaizeie , colonnello della gnauli.» »' 
zionale Dippitmi mosti o di voler abolii o del till to li 
suddetta guai dia, pm la voleva ridurle a soli ÌOO i'1 

elicila l i decisa dn Inalazione del \ igoddtzeie eli ini"" 
n a t e ninni dial mielite al tornando se la guaidia nm " 
niaiiiva intesa , il generalo ha londisccso 11 coiste ^ p 
darzcie e uomo di mollo ingegno, o può giovare molti»™10 

al suo paese 
— Da una noltzia iifeiilan da un ufficiale civici ili 

A tteiiza giunto tua fia noi, paio che il mesitilo ih ' " 
n s o abbia adeiito al piano del geneial Pipo , i 'bo » 
andato a tone dit tarsi a \cuezia A Padova vi fu i|in'(''­
(uniullu di plebe dopo che li guarnigione che vi sliii/n" 
lu poi e anelali a \ enezi.t Oi t legna per tutto I ìspfl'' 
tiva di un gian I ttto , e una lituieuda esplosione i l ( 

i tedeschi si sia matin a rido (Ditta 11" 
SKI11A 

Ptltimo 12 gnigno II PII lamento In emesso uni " " 
di cinque e.tniluatt per p i s suo a lh iiounni tltlin11 

del Ile eli Sui ta 1 ( nd il iti sono un liglm (It S " 
Ite d Suelegiu , il Icilio ilei Dina di Insiana, J "V 
p «lu ne Pimupt tlt l annui», il Piintipo ih Ile un ini ­" 
L I n t u i t i t i i o l i i ratina ruonobbeio 1 inelipt nduiAi i" H1 

Stilila, quesl ulliiua p u ò a condiziono the si so!!"""1 ( 

tesse ad un pi minio itali ino (Ganz (li ('"' 
BOEMIA 

Cui the pm ti oppa si aspettava e avvenuto' Pro , . ' ' ' " 
pieni nvi lozione si fitti t i bai m a t e AV indisdipiBl'" 
clini) il lutilo sul popolo — Il cannono ledi sci) unii 'n ' 
gli Siivi ____——— 

l OlvEN/t» \ , M E M O DmUore Gerente 
coi u r i DEI FRATELLI CAAFARI 
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